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MILANO - Gli operai 
contro la Rera del 
potere democristiano 
Sono 400 le vertenze aziendali aperte a Milano. E AndreottI è andato 
alla fiera dello sfruttamento a insultarle. 11 sindacato si adegua, cerca 
di tenerle divise tra loro e isolarle dalle grandi fabbriche. « Né aderire 
né sabotare » Così il 27, cercherà di non far lottare 380 fabbriche 

«Bocciamoli tutti!» 
Così pensa Malfatti. Intanto al-
la Commissione Pubblica Istru-
zione invoca l'appoggio di tutti 
i partiti contro le autogestioni 
e le occupazioni. La risposta 
del movimento. 
Roma: oggi, ore 10 al Rettorato, 
assemblea generale 
(articoli a pag. 12) 

LA DIOSSINA SI ESPANDE 
corruzione e compromesso 

storico la favoriscono 
La « mappatura » del veleno fatta seguendo gli interessi delle associar 
zioni padronali locali. Taciute o ignorate gravissime malattie. Sabato 
manifestazione a Seveso. (a pag. 2) 

Il padrone si può 
battere: l'esempio 
della Materferro 

di Torino 
X . 

Contro gli aumenti di produzione 
scioperi compatti da tre giorni 
(a pag. 3) 

NUOVA GROTTESCA PROVOCAZIONE CONTRO MORENO ! 
A poca distanza dalla revoca dal mandato di cattura, accusato di 9 reati, tra cui «associazione sovversiva» 

1000 tonnellate di 
pesce distrutte a 

Trapani dalla mafia 
(a pag. 2) 

Organizzarsi 
per il lavoro a Taranto: 
parlano i protagonisti 

(a pag. 9) 

Non lasciatevi sedurre, la situazione è grave 
Ci riferiamo alla cifra 

ai sottoscrizione di oggi. 
Non lasciatevi sedurre, 
appunto. Per due motivi. 
II primo è che di quesU 
soldi (1.727.420) ne sono 
«ntrati realmente solo me-
no della metà, gli altri 
sono stati trattenuti per 
spese relative al gioma-
Je dalla sede di Milano. 

secondo è che, anche 
^ così fosse, siamo al 

e siamo molto lontani 
«all'obiettivo dei 36 milio-

qneUo minimo da man-
tenere per cinque mesi 
per realizzare i 180 milio-

ni entro agosto. 
Come vedete, siamo sta-

ti zitti qualche giorno e 
rieccoci. E prc^rio in un 
giorno in cui sembra che 
la sottoscrizione sia an-
data bene. Anche qui ci 
sono due punti di vista: 
uno è quello dell'elenco 
delle migliaia di compagni 
che hanno sottoscritto, 1' 
altro è quello dei libri 
contabili. Questi ultimi di-
cono molto chiaramente 
che la situazione è grave. 
Tutto quello che siamo 
riusciti a rinviare in que-
sti gi«MTii non è più rin-

viabile oltre il 30 aprUe. 
La fila sotto il portane 
si allunga, le visite di 
cortesia si intensificano e 
il telefono non si ferma 
mai. Ogni gior-
no, da oggi, è un giorno 
di scadenze non rinviabi-
li. Se questo è vero sem-
pre, lo è tanto più alla 
fine del mese. 

Non vogliamo parlare 
di chiusura, a che prò. 
Le cose ci sembrano chia-
re, non abbiamo ancora 
calcolato quando chiudia-
mo se le cose vanno a-
vanti così. 

Anzi, abbiamo program-
mato tre numeri speciali 
(uno esce domani, uno 

'domenica per poterlo u-
tilizzare anche lunedì 23 
aprile, un'altro mercoledì) 
per festeggiare il nostro 
quinto compleanno. Con-
tiamo sulla diffusione 
straordinaria, e su un im-
pegno ancora più straor-
dinario di sottoscrizione, 
in questi giorni per pote-
re arrivare alla fine del 
mese. Non siamo mica 
preoccupati, anzi, siamo 
ottimisti, ma sia chiaro: 
questo è un appello. 
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Contro il compagno 
Cesare Moreno 
una vera e propria 
persecuzione 
Dopo che sono passati appena 3 mesi dalia preceden-
te montatura, continua la provocazione contro il no-
stro dirigente: altri 9 capi d'imputazione! 

Napoli, 20 — 11 giorno 
18 il compagno Cesare 
Moreno ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria 
con nove capi d'imputa-
zione. n nome di Moreno 
è nuovamente associato a 
quello di Gentile Schia-
vone. I fatti a cui si ri-
ferisce l'avviso sarebbero 
avvenuti il 2 marzo 1976 
e si tratterebbe di un at-
tentato a una caserma 
dei CC di Fuorigrotta. 1-
noltre il compagno Mo-
reno sarebbe imputato an-
che secondo gli articoli 
206 e 260 del codice pe-
nale per apologia di rea-
to, istigazione a delin-
quere, promozione di as-
sociazione sovversiva, 
ecc. H giudice istruttore 
che ha in mano gli atti 
di questa nuova provoca-
zione è Domenico Nardi 
dell'ufficio istruzione del-
la nona sezione penale 
del tribunale di Napoli. 

Stamattina il compagno 
Moreno si è recato dal 
giudice per ricevere spie-

gazioni, ma non ne ha 
ricevuta alcuna se non 
quelle vaghe sopra ripor-
tate. Per ^ altro il giudi-
ce sembrava ignorare an-
cora quali fossero i vo-
lantini che avrebbero por-
tato alla denuncia per i-
•stigazione a delinquere e 
dice di non sapere su 
quale base sia stata mos-
sa la denuncia al compa-
gno. Particolare interes-
sante è che all'epoca oltre 
a Moreno che era latitan-
te dal 1973 anche Gentile 
Schiavone era latitante. 
Gli «antiterroristi» di Na-
poli hanno pensato bene 
di addossare un reato a 
persone che secondo loro 
difficilmente potrebbero 
provare i propri movi-
menti. Ripetiamo qui co-
me già facemmo al giu-
dice D'Angelo di Roma 
che i] compagno Moreno 
ha condotto vita pubbli-
ca per tutti i mille e più 
giorni di latitanza e i)er 
tutti i giorni può portare 
testimoni inoppugnabili fa-

/ 13 ladroni del 
porto di Trapani 
Palermo, 20 — Ck)me sabato notte anche do-

menica notte si è ripetuta nelle acque trapa-
nesi una pesca senza precedenti per la quan-
tità di sarde e alici portate a terra. 

Sabato notte furono pescate cinquantamila 
cassette di pesce azzurro, lomedì le cassette 
erano trentamila, qualcosa come un militme di 
diilogrammi di pesce. 

Ma come era già successo per il pescato d5 
sabato, soltanto due pescherecci su venti han-
no venduto il contenuto dele stive e l'hanno 
venduto ai forni Crespi (produttori dS farina 
di pesce per gli allevamenti di polli). H re-
sto del pesce pescato è stato ributtato a mare. 

U motivo è che la .mafia del pesce, che 
controlla il porto di Trapani, ha impedito che 
il pesce di sabato e dranenica invadesse il mer-
cato e facesse crollare fl prezzo. Lunedì mat-
tina ai mercato ittico di Trapani le sarde co-
stavano 500 lire al kg. e molti pescivendoli ne 
erano sprovvisti, e in tutti i paesi del circon-
dario non si trovava una sarda. 

Li chiamiavano i 13 ladroni, qualche anno 
fa, ora sono rimasti solo in sei ma controllano 
tutto il traffico di pesce sulle bandiine del porto 
trapanese e quindi anche i rifornimenti per 
Paleraio, sono loro a decidere qualità e quan-
tità del pescato che xìeve raggiungere i banchi 
del mercato ittico. Non 'Solo hm, come è facile 
immaginare, pagano una cifra irrisoria ai pe-
scatori ed impongono ai consumatori prezzi mag-
giorati del 200-300 per cento (un kg. dd pesce 
azzurro viene pagato al porto 50 lire e viene 
venduto a 500 lire). 

Siflfe pesca a Trapani cam,pano 6000 famd-
giie, una volta c'erano molte industrie con-
serviere (basti ricordare T i f i c a , la Castiglio-
ne, la Florio) ora sono tutte chiuse, erano l'uni-
ca attività indiistriale della città, ma ai no-
tabili mafiosi del pesce è convenuto molto di 
più ccminciìare ad importare te sarde salate 
dalla ^)agna; così un pescatore trapanese che 
ha iEavarato una notte intera, pescarido una 
quantità di pesce incredHxile, è costretto, a 
tornare a casa con 6000 Idre e una cassetta 
di sarde. 

cendo parte delle struttu-
re dirigenti di Lotta Con-
tinua e muovendosi libe-
ramente sia in sedi pub-
bliche che nelle sedi del-
l'organizzazione. Il giudi-
ce Nardi è rimasto piut-
tosto sorpreso di trovarsi 
di fronte un « nappista » 
in persona libero e con 
nessuna voglia di nascon-
dersi, inoltre non sem-
brava a conoscenza della 
precedente latitanza di 
tre anni conclusasi con 
un « non luogo a proce-
dere » in istruttoria, né 
sembrava essere al cor-
rente di come si era sgon-
fiata l'idiota montatura 
di gennaio presso la ma-
gistratura romana. Ora lo 
sa, sta a lui decidere 
quanto deve durare que-
sta provocazione. 

Avvisi ai 
compagni 
• NAPOLI 

Attivo studenti medi in 
via Stella 125 ore 17; 
OdG: riforma Malfatti. 
Significato complessivo del 
latino alla maturità 
scientifica come ulteriore 
provocazione al movimen-
to. 

Sabato dalle ore 18 alle 
ore 20 Lotta Continua or-
ganizza una raccolta di 
firme per il referendum 
all'istituto Margherita di 
Savoia. 

Portici: lunedì 25 apri-
le ore 18 piazza San (3iro 
comizio di Marco Pannel-
la e Mimmo Pinto; per 
giovedì 21 sono pronti nel-
la sede di LC di Portici 
i manifesti di convoca-
zione per i compagni di 
San Giorgio a Cremano. 
San Sebastiano, Torre del 
Greco. 

Sabato 23 aUe ore 17 in 
piazza Banchi nuovi (vi-
cino all'Università orien-
tale) festa e manifesta-
zione dei circoli del pro-
letariato giovanile; inter-
viene il gruppo musicale 
dei Banchi Nuovi; orga-
nizzato dal circolo giova 
nile di San Giuseppe 
Porto. 
• MILANO 

Venerdì ore 18 attivo 
aperto a tutti i militanti 
operai sull'Alfa Romeo. 
CWG: analisi del movi-
mento a partire dalla si-
tuazione dell'Alfa e pre-
cisazione dei nostri com-
piti specifici. 
RETTIFICA . 

Nell'articolo sa Massa-
fra a pag. 12 c'era scrit-
che sei mesi fa, 120 com-
pagni uscirono dal PCI 
per aderire a LC. Il che 
è inesatto, solo ima pic-
cola parte aderì a LC, 
mentre tutti, dne mesi fa, 
costituirono il collettivo 
di DP. 

La mappa della diossi-
na è stata fatta con 
la corruzione e con il 
compromesso storico I 

Milano, 20 — E' ve-
nuta la conferma che la 
mappatura della presenza 
di diossina fatta da Gol-
fari-Rivolta (DC) e Carre-
ri (PCI) è il frutto del 
compromesso storico e 
della corruzione; infatti 
la diossina è stata trova-
ta in quantità tre volte 
superiore a quella della 
zona A in un territorio 
che la regione considera 
zona E e di rispetto, tra 
Cesano Maderno e Desio. 

Questa verità la popola-
zione la conosceva già da 
tempo, e a dimostrarlo 
erano venuti i casi di clo-
racne, le morie di anima-
li in territori «ritenuti non 
contaminati », ma le cose 
che Rivolta e la sua ban-
da tengono nascoste non 
sono solo queste; ieri in 
un'affollatissima assem-
blea della zona Niguarda 
a Milano il responsabile 
dell'istituto di igiene Ca-
vallaro ha dovuto ammet-
tere che la diossina è sta-
ta trovata nei banchi del 
Seveso che è straripato 
nel mese di ottobre e tutt' 
ora i bambini della zona 
giocano vicino a questi 
campi, le cantine poi sono 
piene di detriti del fiume. 
Perché nessun «organo di 
stampa » compreso l'Uni-
tà ha ripreso le dichiara-
zioni fatte da Laura Con-
ti (consigliere regionale 
del PCI) che ha denuncia-
to che ben 75 abitanti del-
ia zona A sono stati colpi-
ti da « necrosi epatica », 
cioè che hanno concrete 
« possibilità » di avere un 
cancro al fegato? 

Rivolta ha candidamen-
te dichiarato che i dati 
che oggi sono stati uffi-
cialmente resi pubblici e-
rano a conoscenza del per-
sonale della regione fin 
dal dicembre scorso! 

Ma veniamo alle notizie 
di oggi; le analisi hanno 
dato i seguenti risultati; 
nelle zone di pertinenza 
(cioè nei cortUi d'entrata) 
di 15 edifici sono stati 
trovati 300 dicrogrammi 
per metro quadro di dios-
sina (limite massimo in-
ventato dalla regione do-
vrebbe essere di 5 micro-
grammi, in realtà i limiti 

non esistono; l'unica dios-
sina che non uccide è 
quella che non c'è) ed in 
un garage addirittura 500 
microgrammi. 

Di fronte alla gravità 
della situazione. Rivolta 
in una conferenza stam-
pa ha detto che nei mesi 
scorsi era stata data 1' 
agibilità per l'interno de-
gli stabilimenti, ma non 
per i cortili d'entrata (e 
gli operai come entrava-
no nelle fabbriche?). 

A portare la diossina 
sarebbero stati gli auto-
carri e le automobili, per 
riparare alla situazione 
stenderanno uno strato di 
bitume nelle strade della 
zona! 

Come si vede sono di-
chiarazioni grottesche, cri-
minali. Infatti la realtà 
è che la mappa Rivolta 
e Carreri l'hanno fatta 
insieme alla Unione Arti-
giani (ancora una volta a 
spese degli operai e della 
popolazione della zona) e 
che per questo bel lavoro, 
i padroni (Citterio, Ma-
riani, ecc.) hanno pagato 
ed hanno avuto l'appog-
gio di vari medici e sin-
daci DC, a partire da Va-

gli, padrino dei reazionari 
della zona. 

Gli studenti per primi 
già da lungo tempo non 
credono alle autorità; do-
po le lotte dei mesi scor-
si gli studenti dell'ITIS 
sono scesi di nuovo in lot-
ta ed hanno invaso le 
strade di Cesano e sono 
andati a trovare Murri, 
un servile cislino, che ha 
affossato la mobilitazione 
popolare a febbraio. E 
sindacalista è riuscito a 
scappare. Poi sono andati 
a trovare Vagni in comu-
ne e lo hanno costretto 
ad accettare il dibattito 
per giovedì a scuola (e se 
ne vedranno delle belle). 

Sempre per giovedì è 
convocata un'assemblea 
popolare a Cesano Mader-
no, indetta dal comitato 
scientifico popolare in 
preparazione della mani-
festazione che si svolgerà 
a Seveso sabato alle ore 
15. 

Quella di sabato è la 
prima manifestazione or-
ganizzata dalla sinistra, 
per questo è molto im-
portonte la partecipazio-
ne di tutti i compagni del-
la zona. 

e PAOLO VI 
SI 
COMPIACE 

Paolo VI in un comu-
nicato del vicariato di 
Roma, « manifesta il suo 
compiacimento » per la 
manifestazione contro l'a 
borto svoltasi la scorsa 
settimana al Palasport di 
Roma e che aveva visto 
tutto il fronte cattolico 
da CL al CIF alle ACLI 
unito per 0 diritto alla 
vita. 
Il sommo pontefice ha 
inoltre espresso in un te-
legramma al comitato 
promotore « tutto il suo 
paterno compiacimento » 

Invita 
altresì la maggioranza si-
lenziosa a continuare que-
sta lotta per il diritto 
alla vita auspicando 
« sempre maggior presa 
di coscienza degli auten-
tici valori umani e cri-
stiani... ». 

CHI CI FINANZIA 
periodo 1/4 - 30/4 

Sede di BOLOGNA; 
Raccolti al Crest Hotel 

dai compagni di Cesena 
35.000. 
Sede di FIRENZE; 

Collettivo masnadieri 
Certaldo 17.000. 
Sede di COSENZA; 

Alfio ed Emilio « diffu-
sori delegati » 2.000, Lui-
gi 2.000, Clorinda 1.000. 
Sede di BRESCIA; 

Sez. Villa Carcina 30 
mila. 
Sede di CREMA; 

I compagni di Baudino 
23.500, Maurizio 5.000, Ser-
gio 5.000, Maria Rosa 2 
mila. Maria 2.000, Fianco 
500, Carlo 500. Mario 5 
cento. Foca 1.000, Ida 

1.000. 
Sede di ROMA; 

Raccolti aUa libreria 
Feltrinelli 2 15.270, raccol-
ti alla libreria « Uscita » 
25.300, Piero 500, CPS Ei-
naudi 4.500, Bufalo del 
Trionfale 20.000. Sez. Tu-
fello; Pino 1.500, Ughet-
to 500, XIV Itis 1.000, 
Claudio 500, Daniela 1.000, 
Cicocca 4.100. 
Sede di MONFALCONE; 

Sez. Gradisca 27.000, Se-
zione Monfalcone; Brunel-
la 1.000, Stella 2.000, Ste-
fano 700, Bobo 1.000, Ce-
sco 1.000. Livio 600, Car-
meUna 1.000, Andrea 700, 
Luisa PCI 500, raccolti ad 
una cena 4.200, Paola 5 
mila, nonna di un com-

pagno 2.000, Raffa 500, 
Neno operaio 500, Betty 
1.000, Paolo 500, Franco 
500, Roberto IV Interna-
zionale 500, Mauro 400, 
Cristina 250, Grazia 1.000, 
Anna 1.000, Paolo, Boris, 
Tatone, Giorgio, laco, Fa-
bio 3.300, vendendo il gior-

.nale 4.000, Marco 300. 
Contributi individuali: 

Marco N. - Roma 5.000, 
Cristina - Roma 1.000, 
Massimo C. - Roma 2 
mila, tre compagne e un 
compagno tedeschi 20.000. 
Sede di MILANO; 

(segue lista) 1.436.800. 
Totale 1.727.420 
Totale preced. 12.530.695 

Totale compless. 14.258.115 
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Milano: Dalle piccole fabbriche in lotta viene la spinta per l'iniziativa 
e l'unità con gii operai delle grandi fabbriciie. 

L'appuntamento è alia Fiera 
del benessere dei padroni per fare 
"l'esposizione" delle proprie lotte 

Milano, 20 — A Milano 
e provincia sono oltre 400 
le vertenze aziendali a-
perte; numerose fabbri-
che sono contro le fu-
ghe dei padroni nostrani 
e multinazionali che vo-
gliono chiuderle dopo es-
sersi riempiti valigie di 
soldi da investire all'e-
stero o da godersi in gi.-
ro per il mondo alla « sa-
lute » della crisi. Nume-
rose sono quelle che pra-
ticano forme di lotta mol-
to dure, come il blocco 
delle merci o scioperi del 
rendimento, o scioperi ar-
ticolati, ma la maggioran-
za è tenuta isolata, la 
lotta va avanti stanca-
mente, le contropiattafor-
me padronali all'insegna 
del taglio dei « rami sec-
chi » e dell'aumento della 
produttività, della mobi-
lità selvaggia, marciano 
come carri cingolati per 
spianare le conquiste di 
anni di lotte dei lavora-
tori. E' in questa situa-
zione che il 14 aprile si 
è aperta indisturbata la 
55a fiera campionaria al-
l'insegna della soddisfa-
zione padronale per il suc-
cesso con cui stanno in 
tensificando lo sfruttamen-
to e riducendo l'occupa-
zione. La volontà e l'e-
sigenza di dare delle ri-
sposte di lotta a questa 
situazione parte dalle pic-
cole fabbriche: sono loro 
che con forza ed entusia-
smo rivendicano di pren-
dere l'iniziativa come si-
tuazioni in lotta, per non 
« morire di morte lenta », 
in silenzio, per non aspet-
tare più la «mamma sin-
dacato» che ogni giorno 
di più si nasconde dietro 
rinvii, temporeggiamenti 
burocratici dei labirinti di 
segreterie e direttivi per 
insabbiare e dividere, per 
arrivare regolarmente al-
la soglia di scadenze cit-
tadine o di zona e poi, 
con la logica disarmante 
del non dire «né si né 
no» e rimandare, lascia-
re isolata ogni fabbrica. 

E' sempre il momento di 
costruire unità e lotta f ra 
le fabbriche, perché co-
muni sono gK obiettivi e 
comune è l'attacco padro-
nale. Da qui la decisione 

presa dai CdF delle pic-
cole fabbriche di non far 
passare « liscia » la fie-
ra del benessere dei pa-
droni, fiera in cui i pa-
droni mettono in bella 
mostra infiorettati i frut-
ti dell'attacco che in que-
sti mesi hanno portato al-
la classe operaia; a que-
sta proposta per giorni e 
giorni il sindacato di zo-
na non ha risposto né si 
né no, fino a ieri sera,, 
quando ha fatto un'altra 
proposta: il 2Y, quando 
sciopereranno i grandi 
gruppi nella Zona Roma-
na, sciopereranno anche 
le fabbriche piccole con 
la vertenza , aziendale a-
perta. Il «piccolo» parti-
colare è che cosi la «fe-
sta dell'aumento della pro-
duttività » passa inosser-
vata, e tutte le altre 380 
fabbriche che sono in lot-
ta a Milano non vengono 
affatto coinvolte. La deci-
sione delle piccole fabbri 
che della Zona Romana 
invece vuole ottenere pro-
prio questo; denunciare a 
tutti la sfacciata soddi-
sfazione dei padroni alla 
fiera, unire in una sca-
denza di lotta chi da me-
si è tenuto diviso dal sin-
dacato. 

Le grandi fabbriche, che 
agli occhi degli operai 
delle piccole fabbriche ap-
paiono come degli elefan-
ti che il sindacato ha 
messo in museo, non pos-
sono stare a guardare in 
questa situazione: hanno 
di fronte un'iniziativa di 
lotta che parte da un set-
tore deUa classe operaia 
che ha problemi per lot-
tare, unirsi, e pesare. 

Il sindacato « non aderi-
sce, né sabota » questa i-
niziativa: ma in realtà 
questo vuol dire sabotar-
la. Da tutte le zone i CdF, 
gli operai delle fabbriche 
in lotta devono aderire, 
come tutti coloro che vo-
gliono spiegare alle cen-
tinaia di migliaia di visi-
tatori della fiera e alla 
cosiddetta « opinione pub-
blica » che « L'talia che 
lavora e lavora sodo » 
vuole unirsi all'Italia che 
non può lavorare, dei gio-
vani, degli studenti. Per 
farla finita con le fiere 
del benessere dei padroni. 

Ancora In galera 
i 5 compagni di Siracusa 

Siracusa, 20. Continua 
la provocazione contro i 
cinque compagni e compa-
gne arrestati per oltrag-
gio,.lesioni, violenza e re-
sistenza a Siracusa dome-
nica scorsa (avevano par-
cheggiato l'auto in divie-
to di sosta). Il carabinie-
re che li ha arrestati ora 
na sporto denuncia con-
tro LioneUo Massobrio per 
guida con la patente sca-
duta. Questo documento 
[ ^ e in realtà scade nel 
1979) è stato sequestra-
to e poi convenientemen-
te «smarri to» per copri-
re la denuncia falsa. Que-
sta incredibile montatura 
deve finire subito. 

• RAVENNA 
Giovedì 21 aprile riunio-

ne operaia in sede alle 
ore 20.30. Tutti i compa-
gni operai interessati ad 
una ripresa deUa discus-
sione e dell'intervento so-
no invitati a partecipare. 

Comunichiamo a tutti i 
compagni lavoratori del 
lo spettacolo che oggi 21 
e domani 22 ore 9 si ter 
rà al teatro delle Arti in 
via Sicilia il congresso 
deUa FILS. . 

Chiediamo ai compagni 
di intervenire anche per 
prendere contatti con i ri-
voluzionari che lavorano 
nel settore (chiedere del 
compagno Gelsini). 

9790 padroni 
Venerdi 15 aprile, il sole è alto, tutto è pronto. 

L'aereo atterra in perfetto orario, scendono in tre: 
Andreotti, Vittorino Colombo e Ceccherini (capo uffi-
cio stampa). 

Salgono immediatamente sulle auto con vetri an-
tiproiettili e a tutta velocità si dirigono verso la 
Fiera Campionaria di Molano. Qui, con il sole che 
picdiia quasi verticalmente sul 'asfalto, la tensione 
è palpabile: 200 frequentatori giunti in anticipo ven-
gono tenuti sotto controllo dalle squadre antiterrori-
£mo: « Non si sa mai » dice il prefetto Amari. « Ovun-
que giovani guardie di PS armate di manganelli, 
interi plotoni di guardie e di carabinieri m pieno 
assetto di guerra, con elmetti e vàsiera, scudi an-
tiproiettile, mitra e sacche di tonsbe lacrimogene, e 
innumerevcli poliziotti e carabinieri diei vari ser-
vizi di sicurezza in borghese » (Coiriere de l a Sera 
15 aprile). Ad attenderli, ci sono: il prefetto Amari, 
il generale Alberto Li (Jobbi, comandante delle Forze 
Terrestri Alleate dei Sud Europa, il rappresentante 
del cardinale Colombo monsignor Antonio Lucchini, 
1 presidente della FIAT avvocato Agnelli ed il pre-
sidente della Confcommercio Orlando; in più nu-
merosi scagnozzi misdiiati con le guandie del corpo. 
Mentre il tricolore sale sul pennone della fiera, tutti 
i presenti si trasferiscano con passo «allegretto» al 
salone del Centro Intemazionale degli Scambi. Inizia 
il presidente dell'Ente fìCTistico Casati che annuncia 
con fierezza: «A questa edizione sono presentì 9790 
espositori di cui 7312 nazionali e 2478 esteri (esposi-
tore = padrone nidr). Oltre all'Italia sono presenti 
altri 84 paesi ». Mzia poi il presidente del cwisigldo 
Andreotti Giulio. 

(Citiamo solo alcuni ^ u n t i dal suo discorso). 
•« Vi è un'Italia che senza f a r chiasa> lavora e 

lavora seriamente. Nei recenti accordi tra Confin-
dustria e sindacati è stato affermato l'impegno co-
mune a recuperare alle fabbriche qudle coedizioni 
atte a consentire una competitività.... Il fatturato 
delle imprese iradustriaM è cresciuto del 48 per cento, 
l'indice generale della produzione industriale è di 
oltre r i l per cento più tìevato; le ore di sciopero 
sono un ottavo ri^>etto a quelle del '76; le ore 
di cassa integrazione sono dimezzate... Gli italiani 
che vo^ono lavorare e v iv«^ in pace facciano sen-
tire da qui la forza della loro pressione morale che 
deve afllontanare e sconfiggere ogni mala azione dei 
seminari di zizzania e degli artefici di disordini 

Rotte le trattative per il contratto 
dei grafici editori e cartotecnici 

La delegazione operaia 
ha costretto il sindacato 
a non svendere i punti 
qualicanti come quello 
sulel rappresentanze sin-
dacali nelle piccole azien-
de) del contratto, e a 

reagire aUa intransigenza 
padronale. 

Torneremo domani su 
questa vertenza che ri-
guarda 110.000 lavoratori 
dei periodici case editrici 
e aziende cartotecniche. 

Quando si 
può battere 
il padrone: 
la Materferro 

Torino, 20 — Da tre 
giorni la Materferro è 
bloccata, ocn qualcosa di 
simile ad una occupazio-
ne: la Fiat si vede co-
stretta a rimangiarsi 1' 
aumento della produzione 
che intendeva imporre sul-
la linea del furgone 242. 
Non è un avvenimento di 
poco rilievo, in tempi di 
ristrutturazione selvaggia 
come questi. 

Lunedì gli operai en-
trano in fabbrica e tro-
vano i nuovi carichi: da 
61 in linea e 73 in verni-
ciatura a 72 furgoni. 

Passano due ore e par-
te lo sciopero. Diventa 
subito uno sciopero ad ol-
tranza. Si blocca la fab-
brica. Nella notte i capi 
restano a dormire dentro 
e usano le barelle dell' 
antifortunistica come let-
ti. 

Al mattino di martedì 
picchetti: tutti e due i 
turni bloccati. 

Infine oggi: continua lo 
sciopero di otto ore al 
primo turno viene blocca-
to il cancello da cui esco-
no i furgoni. All'inizio del 
secondo turno assemblea 
generale della fabbrica. 
La direzione è costretta a 
trattare. Da una posizio-
ne iniziale di rifiuto di 
principio ad ogni tratta-
tiva, la Fiat viene a più 
miti consigli di fronte ad 
uno sciopero operaio che 
vuole vincere. Il sindaca-
to proponeva di fare lo 
sciopero di un'ora al gior-

no, con il bel risultato di 
fare la stessa produzione 
di prima, ma dimentican-
dosi che l'unico vero ri-
sultato sarebbe stato quel-
lo di perdere im'ora di 
salario senza alcuna ga-
ranzia di battere il pa-
drone. La risposta di mas-
sa, l'iniziativa compatta 
e ad oltranza hanno crea-
to le condizioni per vin-
cere questa battaglia as-
sai importante. 

La FIAT ha accettato 
di verificare da domani 
mattina — giovedì — i 
carichi di lavoro e di fron-
te si troverà gli stessi o-
perai che per tre giorni 
gli hanno bloccato la fab-
brica. Anche a Mirafiori 
gli operai della Finizione 
della 127 hanno fatto sta-
mane un'ora di sciopero 
contro la richiesta di stra-
ordinari per sabato, do-
menica e lunedì, cioè il 
25 aprile! Ieri mezz'ora 
di sciopero anche al mon-
taggio motori della 127 
Brasile contro i trasferi-
menti. Scioperi intanto 
stanno avenendo anche 
nelle piccole e medie fab-
briche torinesi: alla Pi-
ninfarina, alla Pistoni 
Borgo e in altre fabbri-
che dove ci sono verten-
ze. AUa EFEL di Gruglia-
sco c'è stato sciopero di 
mezz'ora contro il paga-
mento dei salari a mez-
zo assegni. Le operaie 
della Scarpina hanno 
chiesto il rinnovo del tur-
over e l'aumento del pre-
mio di produzione. 

Magneti Marelli: 
i dirigenti FIM 
prendono le distanze 
dal Lirico 
l'assemblea generale dei 
giorni scorsi si sono te-
nute ieri le riunioni con-
gressuali separate FIOM 
(600 operai), FIM (150), 
UILM (20). Piuttosto scar-
sa, in generale, la discus-
sione. Nella riunione FIM 
sia Paolino Riva (della 
DC, delegato di fabbri-
ca) che Laudini (vicino 
al PDUP, responsabile di 
Sesto) hanno impostato la 
discussione prendendo net-
tamente le distanze dall' 
assemblea del Lirico: «non 
sapevamo quello che po-
teva succedere, non pen-
savamo che avrebbero 
partecipato le forze che 
vi hanno partecipato »., 
(cioè Lotta Continua). 
« Chi credevate che ve-
nisse? » ha chiesto loro 
un compagno; grazie a 
questa netta professione di 
unità con i vertici sinda-
cali, la minaccia di usci-
ta dalla FIM di alcuni 
tesserati iscritti al PCI, 
è rientrata e due di es-

si sono stati eletti dele-
gati al congresso cittadi-
no (assieme a 4 DC, 1 
Manifesto ed un estemo). 

Al congresso FIOM, 
Crocevari ha fatto il bis, 
attaccando il Lirico, di-
fendendo senza esitazioni 
le confederazioni. Sono 
stati eletti 5 delegati qua-
si tutti del CdF, più al-
cuni esterni tra cui Piz-
zinato, segr, prov. FIOM. 

Nessuna voce di dissen-
so, anche perché si era 
provveduto a negare la 
parola a un compagno 
(50 anni, iscritto al PSI) 
che già in assemblea ge-
nerale aveva fatto un di-
scorso molto critico. Que-
sto compagno, che il gior-
no prima era stato richia-
mato all'ordine anche dal 
suo partito, assieme ad 
altri operai l̂ ^ affidato 
la sua protesta ad un 
cartello dal titolo «la far-
sa del PCI continua »! 
appeso in diverse copie 
dentro la fabbrica. 
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Comitato Nazionale per gli 
otto referendum 

L'impegno di questa settimana: 
580 tavoli per raccogliere 55000 
firme. Ce ne vogliono altri 120 

I Comitati regionali e locali han-
no comonicato al Comitato Naziona-
le il programma dei tavoli di raccol-
ta previsti per questa settimana: in 
tutta Italia i compagni si sono im-
pegnati ad allestire 580 punti di rac-
colta mobili; con una media di 83 al 
giorno (le punte più alte sono, 
però, il sabato e la domenica). E' 
un passo-avanti sia quantitativo che 
qualitativo, ma, purtroppo, non è an-
cora sufficiente. Quantitativamente 
significa che con una media di 95-
100 firme a tavolo questa settimana 
si dovrebbero raccogliere tra le 55 
e le 58 mila firme per ogni referen-
dum. La media giornaliera oscille-
rebbe tra le 7.500 e le 8.500, ma ab-
biamo già detto che ne occorrono 
9.500. Qualitativamente significa che 
i comitati si sono posti degli obiet-
tivi di raccolta che intendono man-
tenere: si può così cominciare a pro-
grammare la campagna ed a porre 
degli obiettivi maggiori sia settima-
nali che per la mobilitazione del 2 e 
3 maggio. 

Questi sono gli impegni delle mag-
giori città: Aosta 3 tavoli questa setr 
timana. Asti 2, VerceUi 1, Cuneo 2, 
Dronero 1, Roccavione 1, Saluzzo 1, 
Torino 80, Bergamo 7, Brescia 7, 
Sondrio 2, Lecco 3, Como 12, Cremo-
na 7, Varese 3, Mantova 9, Monza 
3, Milano 112, Verona 8, Vicenza 3, 
Padova 7, Trento 7, Rovereto 7, Ar-
co 1, Udine 2, Gorizia 1, Monfalcone 
1, Trieste 4, Pordenone 2, Spilimber-
go 1, Genova 13, Sanremo 3, Imperia 

6, Arenzano 1, Bologna 7, Reggio 
Emilia 4, Modena 2, Ferrara 1, Luc-
ca 3, Pistoia 2, Arezzo 2, Massa 1, 
Carrara 1, Pisa 6, Livorno 3, Firenze 
14, Temi 6, Perugia 6, Roma 120, Na-
poli 38, Salerno 7, Caserta 4, SOTren-
to 1, (sono previsti altri 12 tavoli in 
altrettanti grossi centri della pro-
vincia di Napoli), Bari 9, Lecce 6, 
Taranto 6, Brinasi 1, Foggia 1, San 
Severo 4, Palermo 12, Catania 6, A-
grigento 6, Siracusa 6, Cagliarf 3. 

Come si vede molte regioni e ca-
poluoghi di provincia, anche grandi 
non prevedono tavoli per questa set-
timana o ne hanno preventivati un 
numero irrisorio rispetto alla gran-
dezza della città; sono ancora poche 
le città di 30-40 mila abitanti, non 
capoluoghi di provincia che avranno 
un tavolo almeno un giorno la settima-
na. Bisogna che i comitati appena 
costituiti o già in funzione si diano 
da fare il più possibile perché in tut-
ta Italia ne vengano allestiti alme-
no altri 120, per un totale settimanale 
di 700 (100 al giorno uguale 9.500 fir-
matari circa). 

I prossimi giorni saranno decisivi: 
bisogna saper sfruttare tutte le oĉ  
casioni, in particolare le manifesta-
zioni sia per i referendum, sia per 
l'anniversario della Liberazione che 
si svolgeranno in tutta Italia fra il 
23 e il 25. E la settimana prossima 
bisogna cominciare a raccogliere nel-
le fabbriche: il confronto politico 
sui referendum e l'iniziativa su di 
essi non può più essere limitato alle 
piazze e alle strade. 

ALGERI 

Anche ad Algeri si è costituito un 
Comitato per i referendum; i fogli 
per la raccolta saranno vidimati dal-
la cancelleria del Consolato e le fir-
me autenticate dalle competenti au-
torità consolari. Ci penserà poi il 
Comitato Nazionale a richiedere i 
certificati elettorali. E' un esempio 
che può essere seguito con successo 
soprattutto in questi paesi (Svizzera, 
Francia, Belgio, Germania) dove 
sono presenti decine di migliaia di 
emigrati. 

CATANZARO 

Giovedì 21 alle 15 in via Case 
Arse 9 riunione provinciale sui refe-
rendum. Tutti i compagni che si 
vogliono impegnare sono pregati di 
partecipare. 

RIETI 

Si è costituito il Comitato per gli 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

8 referendum. Si riunisce tutti i gio-
vedì alle 17 nella sala ex-SIP in 
Largo Cairoli. Tutti i compagni in-
teressati sono pregati di partecipare. 

AGRIGENTO 

Venerdì 22 alle 16 presso la se-
de del PR (via Foderà, 27) attivo 
provinciale di tutti i compagni che 
sono o si vogliono impegnare nella 
campagna referendum. E' importan-
te la presenza di almeno im com-
pagno per comune. 

CATANIA 

Sabato 23, alle 10,00 presso la se-
de del MLS (via Reina 22) riunio-
ne provinciale di tutti i compagni 
di LC, MLS e PR impegnati nella 
campagna referendum. 

PALERMO 

Sabato 23. alle 16 presso la sede 
del CRESM (p.zza G. Meli, 5) riu-
nione organizzativa dei compagni 
di LC, MLS e PR. 

NAPOU 

Venerdì 22, alle 17.30, presso la 
sede del PR (via Consalvo, 58) as-
semblea di tutti i compagni radicali 
LC e MLS. 

RIETI 

Venerdì 22 ore 18 
piazza del Comune Em-
ma Bonino— 

MASSA 
Sabato 23, ore 18.30 in 

piazza Garibaldi Adelai-
de Aglietta, Renato No-
velli. 

LIVORNO 
Sabato 23, ore 16 piaz-

za Goldoni Adelaide A-
glietta, RMiato Novelli. 

BOLOGNA 
Sabato 23, ore 18.30, 

piazza Maggiore .\dele 
Faccio, Marco Boato. 

MODENA . 

Sabato 23 ore 16.30 
piazza Grande, Adele 
Faccio, Marco Boato 

TRIESTE 

Domenica 24, ore 10.30 
piazza Goldoni Marco 
Pannella. 

CREMONA 

Domenica 24, ore 10 
manifestazione e marcia 
contro le centrali nuclea-
ri, Emma Bonino, Paolo 
Brogi. 

CAORSO 
Domenica 24, ore 16 

manifestazione contro le 
centrali nucleari, Emma 
Bonino, Paolo Brogi. 

PARMA 

Domenica 24 ore 21 
piazza della Steccata 
Emma Btmino, Paolo 
Brogi. 

MONFALCONE 

Lunedì 25, ore 17.30, 
piazza Municipio, Mauro, 
Mellini. 

UDINE 

Lunedì 25, ore 11, piaz-
za XX settembre. Mauro 
Mellini. 

A proposito dell'arresto di Vito Gemma 

"Lo stupro è solo 
la violenza 

più evidente..." 
Nelle rmnif e stazioni che 

in questi giorni si sono 
svolte in tutta Italia 'con-
tro la violenza sessuale, 
in solidarietà con Clau-
dia, le campagne gridava-
no: « lo stupro è solo la 
cosa più evidente... ». Mai 
come in questo caso è 
stato vero. Ed è importan-
te che ne siamo tutte co-
scienti per riempire di 
contenuti la nostra lotta, 
per darci gli strumenti 
per individuare i nostri 
nemici, con nome e co-
gnome. 

L'arresto di Vito Gem-
ma — l'impiegato dell' 
Enel che manda le inser-
zioni a Confidev.ze per 
cercare compagnia con ra-
gazze « alla pari », quello 
Che, come scrivono anche 
altri giornali, va alla sta-
zione Termini a offrire la 
sua squallida protezione 
alle ragazine, che vengo-
no dalla provincia, le più 
sole e sprovvedute, le più 
desiderose di libertà e di 
gioia — ci ripropone la 
misura della violenza e 
della sopraffazione subita 
da Claudia e da tante al-
tre come lei. Alcune com-
pagne accusano il movi-
mento femminista di « re-
ticenza » per non avere 
subito reso noto a tutti 
quanto squallidi e orga-
nizzati siano gli uomini 
che Claudia ha incontrato 
nella sua vita. 

Dall'uomo presso cui è 
vissuta (e a quante di noi 
è successo che, risponden-
do a un'irtserzione sul 
giornale nella disperata ri-
cerca di lavoro e di allog-
gio, ci siamo imbattute in 
individui simili...). aUa 
banda dell'Appio Tuscola-
no che si è servita del 
corpo di Claudia per un 
esercizio di « potenza » e 
di « virilità », ma che non. 
ha potuto tollerare che la 
vittima abbia rotto l'omer-
tà, si sia ribellata, ren-
dendo pubblici i loro no-
mi, tanto da compromet-
tere altri traffici di cui 
questi individui erano 

partecipi, cosi come di-
mostra il recente arresto 
di Franco Sciarra per ri-
cettazione ed altre infor-
mazioni ben note ai gio-
vani del quartiere. Ma 
n.on di reticenza si tratta 
bensì del rispetto profon-
do che sólo un movimen-
to come quello delle don-
ne è capace di garanti-
re per la vita e per la 
persona di Claudia, p^r i 
•suoi tempi di crescita e 
di presa di coscienza. 

Non saremo certo noi 
e tutte le altre compagne 
a fare a nostra volta di 
Claudia un oggetto, maga-
ri per condurre uva bril-
lante campagna giomaii-
stica di denuncia. Questo 
rischio è stato in verità 
presente tra noi, anche se 
da un punto di vista di-
verso: nella schematizza-
zione che abbiamo fatto 
di Claudia, vedendola più 
come un. simbolo stilizza-
to. un'eroina da fumet-
to rosa, piuttosto che una 
giovane donna in carne 
ed ossa che ha subito, co-
me tante altre donne, ogni 
sorta di condiztonamento 
e di ricatto. Molte di noi 

si sono disorientate nel 
sapere che per un certo 
periodo Claudia aveva a-
vuto rapporti con Vito 
Gemma e con altri; un 
moralismo antico a mo-
rire, che abbiamo tutte 
dentro, ogni tanto torna-
va fuori, riproponendo una 
divisione tra donne, tutta 
maschile, fra quelle die 
si ven.dono di più o di 
meno. Per la prima vol-
ta forse ci siamo trovate 
davanti alla realtà del 
percorso drammatico che 
porta tante donne ad es-
sere vittime della prosti-
tuzione organizzata, di-
menticandoci tra l'altro 
che per prime abbiamo 
detto che anche nel più 
« legittimo » rapporto di 
coppia spesso ci prosti-
tuiamo. 

Gli avvocati di Claudia 
dicono che lei teme per la 
sua vita. Ed è vero: V 
« ideologia » degli sfrut-
tatori e dei violentatori si 
accompagna alla forza 
materiale di chi non si 
tira indietro di fronte a 
qualsiasi soluzione che 
possa mettere a tacere 
chi dà fastidio, chi ha 
osato ribellarsi. Anche noi 
dobbiamo costruirci gli 
strumenti collettivi. la 
forza materiale, che per-
metta il proseguimento 
della nostra lotta, che dia 
fiducia a tutte le donne 
che rum vogliono più su-
bire. 

Di fronte a tutto que-
sto ancora più squallida 
e reazionaria appare la 
provocazion.e della magi-^ 
stratura, di Paolino Dell' 
Anno, che invece di inda-
gare sugli uomini che fe-
cero violenza a Claudia, 
sul bar di via Clelia (un 
« covo » di cui nessuno si 
è occupato), sulle coper-
ture di questi p^sonaggi. 
sulle attività di Vito Gem-
ma, hanno invece cerca-
to di trasformare Claudia 
in un'imputata. 

Le -compagne 

della róiazions-donne 

Laici ed ^^esperti" emendano 
ancora la legge sull'aborto 

La giunta del regola-
mento del senato ha de-
ciso, con voto a favore 
di DC, PSDI, PEI e de-
mocrazia nazionale, e vo-
to contrario dei membri 
PCI e PSI, che è possi-
bile che presentino emen-
damenti anche quei sena-
tori che non fanno parte 
delle commissioni prepo-
ste alla discussione a con-
dizione che partecipino al 
dibattito. Questo per tu-
telare le minoranze par-
lamentari che non sono 
rappresentante nelle com-
missioni, e in questo caso 
per aumentare il mercato 
di emendamenti peggiora-
tivi intorno alla legge sul-
l'aborto. Il senatore La-
bor sembra voglia ritira-

re gli emendamenti pre-
sentati, su pressione dei 
gruppi « abortisti » che in-
tendono raggiungere un' 
intesa prima che gli emen-
damenti vengano messi ai 
voti. Una cosa è certa: 
quelle modifiche che ven-
gono d^ìnite migliorative 
e che « non altererebbero 
la sostanza del testo ap-
provato alla Camera » so-
no un ulteriore restringi-
mento della possibilità di 
aborto concesso alle don-
ne. In sostanza sarà mu-
tata la dizione dell'art. 1 
« è consentito » con una 
formula che non coinvol-
ge alcun consenso dello 
Stato. Anche modifiche 
che riguardano i consul-

tori familiari: il finanzia-
mento verrà portato a ben 
150 miliardi dai 20 ini-
ziali, visto che anche i 
consultori dovTanno indur-
re le donne a non abor-
tire (qui DC ci cova!). 
Infine i partiti « laici » so-
no disposti a rivedere 
perfino le norme che ri-
guardano le minorenni. 

Il dibattito riprenderà 
questa mattina con la 
partecipazione degli « e-
sperti »; i partiti « laici » 
con questi «costruttivi col-
loqui » — ' come dice 1 
Unità — vogliono raggiun-
gere al più presto un ac-
cordo. Le uniche «esper-
te », cioè le donne, sono 
naturalmente assenti. 
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• A PROPOSITO 
DELL' 
ATTENTATO 
ALLA 
LIQUICfflMICA 

Non sono d'accordo con 
la posizione dei compagri 
di Reggio Calabria sull' 
attentato alla Liquichimi-
ca. Non mi riferisco al 
giudizio sul terrorismo: è 
un fatto che la logica del-
la « interpretazione e rap-
presentazione » ad oltran-
za degli interessi proleta-
ri da parte di bellicose 
« direzioni » ha sempre a-
vuto esiti disastrosi. 

Mi riferisco alle conce-
zioni, tradizionali di LC, 
che stanno dietro l'affer-
mazione: «L'unico modo 
per batterci insieme alla 
classe operaia della Liqui-
chimica, ai corsisti del 
Ciapi, per impedire che 
vengano introdotte produ-
zioni nocive e velenose, 
è quello della discussione, 
della chiarezza ». Chi si 
batte e con chi? Chi sono 
i soggetti della lotta con-
tro la produzione di mor-
te? E' questo il nodo da 
sciogliere. A me sembra 
perlomeno astruso pensa 
re a una direzione opera-
ia di questo tipo di lot-
te (se per operai si in-
tende quelli che stanno, 
lottano, in fabbrica e non 
un fantasma filosofico che 
si può evocare dove si 
vuole). Credo che invece 
si debba parlare di dire-
zione rivoluzionaria, di di-
rezione comunista, e che 
i soggetti sono e saranno, 
tanti, milioni, tutti colo-
ro cioè che a prescindere 
dalla collocazipne nella 
organizzazione produttiva 
sono comunque disposti a 
lottare. 

Non è un caso se Lot-
ta Continua ha sempre 
avuto le mani impacciate 
su questo argomento: 
quando il consiglio di fab-
brica deUa Buton è soli-
dale col padrone per pro-
crastinare l'uso del colo-
rante cancerogeno E-123, 
è inutile prendersela col 
sindacato, si tratta effet-
tivamente del problema 
della cassa integrazione, 
dei possibili licenziamenti, 
dell'uso padronale della 
situazione. Si tratta cioè 
di interessi materiali mo-
mentaneamente contrap-
posti. 

Noi con chi stiamo? 
Perché abbiamo taciuto 
sul ruolo del CdF e degli 
operai deU'Icmesa prima 
e dopo la nota vicenda? 
E soprattutto perché non 
abbiamo preso nessuna 
iniziativa? I motivi sono 
sempre gli stessi: schemi 
mentaU arrugginiti, mito 
dell'operaio, progressi-
smo, pauroso ritardo teo-
rico. 

Anche qui a Firer.;:e 
abbiamo le nostre espe-
rienze in proposito: anni 
ja a Settimello, vicino Ca-
lenzano. si svOuppò una 
possa mobilitazione popo 
lare contro il vicino ce 
mentiflcio. Naturalmente 

si sgonfiò tutto quando gli 
operai, il sindacato', i re-
visionisti e in ultimo noi, 
accettarono il ricatto sul-
l'occupazione. 

Ed è una storia che 
continua: ancora non sono 
riuscito a capire la nostra 
linea rispetto a Priolo e 
simili. Cosa vuol dire 
chiedere la riconversione 
di un complesso chimico? 
E euiche ammesso che sia 
possibile, chi decide i 
tempi e le forme di lot-
ta, gli operai interni e 
la popolazione? 

La costruzione di un 
augurabile programma u 
nitario è precedente o è 
il risultato dello sviluppo 
autonomo delle lotte e an-
che dello scontro tra i di-
versi soggetti? 

Sarebbe veramente au-
gurabile che il giornale 
invece di sprecare spazio 
per temini ideologici sul-
l'operaio sociale (« Dio 
mio, stanno andando fuo-
ri dal marxismo... ») a-
prisse una grossa discus-
sione, come abbiamo fat-
to per il femminismo, i 
giovani, ecc., anche su 
quella nuova dimensione 
del comunismo che i bor-
ghesi chiamano « ecolo 
già ». 

Stefano Borselli, 
Firenze 

• NON 
SUCCEDE 
SOLO 
A TREVISO 

Ai lavoratori del can-
tiere navale SEC di Via-
reggio, 

Ai pretori di Viareggio, 
AI sindaco e all'ammini-

strazione di Viareggio, 
AUa Camera del lavoro 

di Viareggio, 
Ai partiti democratici di 

Viareggio, 
Ai consigli di fabbrica 

e ai consigli dei delegati 
di Viareggio, 

Al consiglio unitario di 
zona della Versilia 

Alla Stampa 
Le orgsuiizzazioni sinda-

cali dei Ferrovieri di Via-
reggio: SFI-CGIL, SAUFI-
CISL, consiglio dei dele-
gati, riuniti in seduta co 
mime, esprimono sdegno e 
ferma condanna nei con-
fronti della direzione del 
cantiere navale di Via-
reggio SEC (Società Eser 
cizio Cantieri), che in 
modo del tutto arbitrario 
e illegale, procede ad as-
sunzioni di manodopera, 
attraverso indagini sulle 
opinioni politiche e sinda-
cali dei lavoratori. 

Tutto ciò è estremamen-
te grave, ed in netto con 
trasto con l'art. 8 della 
legge 300 (Statuto dei di-
ritti dei Lavoratori) il 
quale dice testualmente 
« è fatto divieto al da-
tore di lavoro, di effettua-
re indagini, anche a mez-
zo di terzi, sulle opinioni 
politiche, religiose o sin-
dacali del lavoratore, non-
ché su fatti non rilevanti 
ai fini della valutazione 
dell'attitudine professio-
nale del lavoratore ». 

Auspica quindi un sollrr-
cito intervento della Ma-
gistratura e di tutte le 
autorità competenti, affln 
ché siano duramente pu-
niti i responsabili di quo 
sti atti illegali. 

Fa presente al (Consiglio 
di fabbrica e a tutti i la-
voratori del cantiere na-
vale SEC, che eventuali 
azioni di lotta per scon-

figgere queste provocazio-
ni, troveranno l'appoggio 
e la solidarietà dei ferro-
vieri di Viareggio. 

SFI-CGIL Viareggio 
SAUFI-CISL Viareggio 
Consiglio dei delegati 

Ferrovieri di Viareggio 

• MASSENZIO, 
E LA PUZZA 
AL NASO 

Con una velocità in al-
tre circostanze insolita, è 
apparsa ieri la prima let-
tera di «riflessioni» su... 
Massenzio. 

La lettera, ripetizione 
di un altro articolo (scrit-
to dagli stessi?) si soffer-
mava esclusivamente sul 
fatto che la manifestazio-

chiamo che le cosiddette 
feste « belle ed autogesti-
te » sono state taU solo 
nei momenti alti di lotta 
(vedi università occupa-
ta) in quanto erano l'e-
spressione collettiva del 
bisogno di socialità e di 
vivere diverso. Il tentati-
vo schematico di ripeti-
zione ha portato all'assur-
da festa per esempio di 
Villa PamphiU in cui i 
compagni, isolati in pic-
coli gruppi, ripetevano 
stancamente slogans come 
« Lama... Gui e Tanas-
si... », ecc. 

Compagni, non copria-
mo con motivazioni pre-
testuose la mancanza di 
un nostro reale appoggio 
ai compagni arrestati. 

AV9\r\\IO 

AiiCoRA 
m GIORNI 

ne fosse vecchia, noiosa 
ed addirittura estranea 
allo « spirito » del movi-
mento. Ciò ci ha fatto 
molto incazzare sia per 
una questione di contenu-
to che di metodo. 

La manifestazione, or-
ganizzata con la volontà 
politica di sottoscrizione e 
mobilitazione per i com-
pagni arrestati, aveva co-
me principale obiettivo 
quello di abbattere il mu-
ro di silenzio e di omer-
tà che c'è intorno a que-
sti compagni. Era quindi 
inevitabile secondo noi 1' 
uso di mezzi < tradiziona-
li » come il palco, l'inter 
vento politico, ecc., ecc., 
che hanno dato un taglio 
detto «vecchio» alla ma 
nifestazione. 

Del resto non dimenti-

La sera della sentenza 
per i fatti del 12 marzo 
eravamo tutti annoiatissi-
mi e pochi e stanchi ma 
quello che ci ha fatto sta-
re male sono stati gli 
sguardi compiaciuti che 
Alibrandi gettava sull'au-
la vuota ed il pensiero 
che se tanti compagni 
quella sera come nei gior-
ni precedenti invece di 
stare a casa o al cinema 
o in qualsiasi altro posto 
fossero stati lì ad « an-
noiarsi » le cose sarebbe-
ro potute andare diversa-
mente. 

Che cosa ha impedito ai 
compagni come Massimo 
e Marina di prendere ini-
ziative nei quartieri, nel-
le scuole, ecc. o di seri 
vere come ieri magari 
una lettera per gli arre-
stati? 

Si possono fare tantissi-
me cose quando si vuole 
o non tutti i compagni si 
chiamano Enzo D'Arcan-
gelo? 

Scusate... ma quando 
si vede che per più di un 
mese tutti se ne fregano 
(è la realtà) dei compa-
gni arrestati e poi quando 
qualcuno prende delle ini-
ziative anche limitate si 
esce dal letargo solo per 
criticare il mancato di-
vertimento dei compagni... 
beh, è troppo!!! 

Carlo e Francesca 

• UN TAVOLO 
E UN GROSSO 
STRISCIONE 

Care compagne e cari 
compagni, 

siamo un piccolo grup-
po di cinque compagni da 
poco tempo organizzati e 
che nel nostro primo la-
voro politico ci siamo im-
pegnati a raccogliere (spe-
riamo con non troppo ri-
tardo) le firme per la li-
bertà di Panzieri. 

Ma constatiamo i no-
stri limiti nel lavoro svol-
to se abbiamo raccolto so-
lo 68 firme in un paese 
di 9.000 abitanti, e, se 
vogliamo, « rosso ». 

In piazza, dove ci era-
vamo messi con un tavo-
lo e un grosso striscione 
rosso con su scritto «Pan-
zieri libero » e con un da-
zebao, che era stato li 
venerdì e sabato preceden-
ti domenica 3, informan-
do la gente su Panzieri; 
in piazza, dicevamo han-
no firmato compagni del 
PCI e del PDUP. 

Ora, unitariamente alle 
forze di sinistra, stiamo 
preparando la campagna 
di informazione per le fir-
me per i . referendum. 

Speriamo di fare un 
buon lavoro che sia per 
noi e per la gente di Reg-
giano motivo di chiarez-
za (abbiamo grossi casi-
ni nel nostro paese) e di 
unità contro questo gover-
no di merda. 

Abbracci e saluti a pu-
gno chiuso. 

Rosetta Sicilia, Franca 
Sicilia, Vannino Ferrari, 
Franco Zaccaro, Renzo 
Ferrari 

P.S.: Tenete presente i 
vari compagni minorenni 
che lo stesso compagno 
avvocato non ha fatto fir-
mare. Ciao. 
(Seguono le 68 firme di 
autodenuncia) 

• OLIO 
E SALSICCE 
PER 
IL 
COLLOCATORE 

Cari compagni di LC, 
siamo un gruppo di sim-

patizzanti di LC. Seguia-
mo ogni giorno tramite il 
vostro (nostro) giornale 
le lotte che succedono nel 
nostro paese. Il vostro 
giornale secondo il nostro 
parere è migliorato di 
molto, infatti leggendolo 
ci siamo accorti che si 
esprime con un linguag-
gio alla portata di tutti. 

Gli articoli sono interes-
santi appunto perché sono 
le masse stesse che ne 
esprimono il contenuto. 

Noi viviamo in una lo-
calità la cui vita si svol-
ge passivamente. Per vin-
cere la monotonia di tutti 
i giorni stiamo cercando 
di creare un circolo pro-
letario. 

Da im'analisi della no-
stra situazione attuale ab-
biamo constatato che non 
vi sono rapporti f r a stu-
denti e operai. A proposi-
to di questa situazione noi 
compagni ci stiamo orga-
nizzando per diffondere la 
voce delle masse (LC) e 
per far sì che si stabili-
sca un rapporto tra noi 
studenti e gli c ^ r a i . 

Muoviamo una critica al 
sindacato, infatti noi cre-
diamo che non esprima i 
voleri degli operai (a prò 
posito di ciò vorremmo 
dire due parole al fu com-
pagno Lama facendogli 
sapere che in Calabria, 
in particolar modo a Ros-
sano, un operaio per an-
dare a lavorare deve por-
tare dell'olio, salsicce e 
altra roba al collocatore 
per ottenere un lavoro di 
due o tre mesi. (Che caz-
zo ci stanno a fare i sin-
dacati?). 

A proposito delle fem-
ministe, vorremmo dire 
che quelle ohe noi cono-
sciamo sono a circolo 
chiuso, infatti non si in-
teressano delle altre don-
ne, perché fanno dei di-
scorsi tra di loro, solo 
perché non si conoscono 
0 le credono meno pre-
parate. 

Loro dicono di non vo-
ler essere schiave dei ma-
riti (ma chi lo sa se han-
no mai provato a lavare 
1 piatti). 

Noi ci abbiamo prova-
to, perché crediamo che 
le faccende domestiche le 
devono fare anche gli uo-
mini. 

Questa critica vuole es-
sere costruttiva. Speria-
mo che le altre femmini-
ste non siano come que-
ste che conosciamo noi. 

Saluti comunisti a pu-
gno chiuso, 
Madeo Vincenzo, loele 

Luigi, Salvatore Rizzo 
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UN CANTANTE 
DI LOTTA 
La "rivoluzione di Guthrie", il 
suo rapporto con le lotte e gli 
strumenti espressivi degli sfrut-
tati americani. 

sta per uscire in Italia, 
pubblicata da Savelli, 1' 
autobiografia di Woody 
Guthrie, «Questa terra è 
la mia terra ». Di Guthrie, 
musicista e cantante pro-
letario, si cominciò a par-
lare da noi a metà degli 
anni '70, con il boom di 
Bob Dylan e di Joan 
Baez: Woody Guthrie ve-
niva citato come il pre-
cursore, quello che negli 
anni precedenti aveva più 
contribuito a conservare, 
e al tempo stesso rinnova-
re « politicizzandola », la 
tradizione folk, l'impasto 
di culture musicali nere, 
irlandesi, inglesi, che sta 
alla base della musica 
popolare americana. Poi, 
mentre le canzoni di Dy-
lan cominciarono ad at-
tenuare la loro carica di 
rottura, mentre i contenu-
ti paesisti venuti da ol-
treoceano lasciavano il 
posto, in Italia, al movi-
mento studentesco prima, 
alla mobilitazione operaia 
poi, tanti compagni anche 
da noi, hanno cominciato 
ad interessarsi direttamen-
te a Guthrie. 

Hanno scoperto, che ben 
lontano dall'essere un 
« Bob Dylan ante htte-
ram », Guthrie era stato 
il cantante di un'intera 
fase della lotta di clas-
se negli USA: il cantante 
del vagabondaggio e del-
la solidarietà fra gli sfrut-
tati negli anni della de-
pressione; il cantante del-
l'ondata di scioperi e di 
organizzazione operaia ne-
gli anni trenta; il cantan-
te anche, certo, deUe spe-
ranze e delle illusioni dei 
proletari nei confronti del 
New Deal, il progetto ri-
formistico di Roosevelt 
che seppe ottenere un con-
senso di massa al rilan-
cio del modo di produzio-
ne capitalistico; il cantan-
te, infine, della continui-
tà della ribellione prole-
taria anche negli anni del-
la guerra fredda e della 
caccia aUe streghe. 

E' un'intera tradizione, 
un'intera « memoria col-
lettiva » di lotte, di vitto-
rie, di sconfitte, che il 

canto di Guthrie ripropo-
ne sempre: a partire dal-
le grandi lezioni di propa-
ganda e di mobilitazione 
di classe, che vengono dal 
sindacalismo rivoluziona-
rio dell'inizio del secolo 
(e del resto Guthrie è il 
più diretto continuatore 
dei grandi poeti e cantan-
ti degli IWW, Joe Hill, 
Ralph Chaplin); a partire 
dalla carica di ribellio-
ne e di rifiuto del lavoro 
salariato tipici del prole-
tariato del West, sua terra 
di origine. Da questo pun-
to di vista, è altrettanto 
ozioso chiedersi se Guthrie 
sia stato, o no, un « vero 
rivoluzionario », quanto 
chiedersi, come per altro 
fanno in tanti, se il pro-
letariato USA sia «inte-
grato ». 

Tutte le contraddizioni 
della classe operaia ame-
ricana, tra la straordina-
ria forza che essa è sta-
ta in grado di mettere in 
campo in alcuni momenti 
decisivi della storia, e le 
fratture ideologiche e raz-
ziali, che il capitale è 
sempre riuscito a rilan-
ciare al suo interno, sono 
presenti dentro l'opera di 
Guthrie: così come è al 
tempo stesso sempre pre-
sente la profonda consa-
pevolezza dell'intollerabi-
lità dello stato di cose 
presente, la necessità di 
una rottura radicale, in 
nome non tanto dì uno 
stato futuro ideale, quan-
to della possibilità stessa 
di costruire una conviven-
za umana decente e real-
mente solidale. 

L'autobiografia di Woody 
Guthrie non è un testo 
« politico », e non è sol-
tanto (anche se questo è 
certo uno degli aspetti 
che la rendono più attua-
le) uno straordinario do-
cumento di storia della 
vita proletaria americana, 
dal boom degli anni '20, 
alla crisi, alle lotte degli 
anni '30, all'inizio della 
successiva fase di scon-
fitte. E', sostanzialmente, 
la più lunga, ma anche 
una fra le più belle, del 
le canzoni di Guthrie. 

Casey Jones the Union Scab 

n . n r 

Woody Guthrie: uno dei più grandi 
poeti rivoluzionari americani. La sua 
immagine è legata ai momenti più alti 
di scontro tra le classi in America. 

E' anche il simbolo della mancanza 
di radici, della provvisorietà, generate 
dallo sviluppo capitalistico in America e 
non solo in America. E' un vagabondo 
e ci racconta dei vagabondi di tutto il 
mondo. 

Vado per questa 
strada 

« Vado per questa strada disperato 
vado per questa strada disperato 
vado per questra strada disperato 
e non mi lascerò trattare in questo modo. 
Ci vogliono scarpe da dieci d^ari per i miei piedi 
e non mii lascerò trattare in questo modo. 
I miei figli hanno bisogno di tre pasti al giorno 
e non mi lascerò trattare in questo mt^o. » 
«Non ho paura di nessun daimato vicesceriffo 
e non mi lascerò trattare in questo modo. 
Farò fuori uno sbirro prima che facciano fuori me 
e non mi lascerò trattare dn questo modo. » 

Il treno su cui montai 
era veloce. Arrivai a Tuc-
son quasi senza accorger-
mene e senza mangiare 
per due giorni. 

Una volta in stazione 
non avevo idea di che 
cosa fare e dove andare. 
Era mezzanotte passata: 
i freni stridettero, i va-
goni sbatterono uno con-
tro l'altro, e ingranag-
gio dopo ingranaggio il 
treno si fermò. 

Decisi di continuare a 
viaggiare su quel treno 
perché era comodo, velo-
ce e tutti gli altri gli 
davano la precedenza : 
non mi andava di scende-
re neanche per prendere 
un caffè, anche perché 
non avevo in tasca un 
centesimo. Mi spostai in 
un vagone frigorifero, che 
sarebbe un vagone in ge-
nere adibito al trasporto 
di frutta, con un buco pie-
no di ghiaccio nel soffitto. 
Lì fumai sigarette arro-
tolate insieme a due uo-
mini mai visti prima. 

Quella notte a Tucson 
faceva freddo. Ci sten-
demmo per un paio d' 
ore. A un certo punto 
una testa e un paio di 
spalle scure si disegnaro-
no contro l'apertura, nel-
la luce fredda e notturna 
della luna. Lo sconosciu-
to disse: «Ragazzi, po-
tete anche uscire. Qui sia-
mo deragliati su un bina-
rio morto. Questi vagoni 
non viag^ano. più ». 

« Vuoi dire che abbiamo 
perso il treno? ». 

« Si, esatto. Ce lo sia-
mo perso ». 

E la testa e le spalle 
scomparvero sopra di 
noi, mentre gli uomini 

cominciavano a scendere 
pesantemente scivolando 
lungo le scale di ferro e 
lasciandosi cadere a de-
cine e a dozzine sulle ro-
taie. 

« Deragliati... ». 
« Accidenti a lui... ». 
« Potevamo prenderlo, 

se lo sapevamo in tempo. 
Una cosa del genere mi 
era già successa proprio 
qui, a Tucson! ». 

« Tucson è una putta-
na, ragazzi, una putta-
na! ». 

« E perché? ». 
«Perché sì. Porco boia, 

il perché non lo so, ma è 
così ». 

«E' una città come un' 
altra, no? ». 

«No. Non è una città, 
e non è un paese. Non 
è fatta per gente come 
noi. E te ne accorgerai 
da solo! ». 

«Ma che ha di diverso, 
Tucson? ». 

Gli uomini si riunirono 
intorno ai vagoni neri bor-
bottando, e le loro voci 
basse erano rozze e vere. 
Nel biiio lampeggiava la 

Woodyfiii 
ribelle e lai 

Riportiamo un brano deWautobiogra-fia di Woodfj 
Guthrie. Scegliere dei passi a significativi ^ da m i \ 
bro del genere è difficUisMmo, e del tutto arbitrara. 
La sua narrazione è un flusso continuo di fatti, « 
la vita quotidiana di un intero strato proletario, che 
viene proposta direttamente, in tutte le sue contradi 
dizioni e in tutta la carica di ribellione (e anche ̂  
di ironia) che contiene. 

brace delle sigarette. Una 
piccola lanterna cominciò 
a venire verso di noi e 
apparvero ombre misterio-
se di piedi e di gambe, 
di tamburi dei freni, di 
pompe d'aria, e degli at-
tacchi dei vagoni grossi 
e veloci. 

« Controllano i giunti ». 
« Ci sono gli scambi-

sti ». 
«Ragazzi, sparpagliamo-

ci! ». 
«Battiamocela! ». 
« E — ricordati — la-

sciati servire — sta' alla 
larga da Tucson ». 

« Ma insomma, che raz-
za di città è? ». 

«Tucson è una troia, 
ecco quello che è. Nient' 
altro che una troia ». 

E' mattino. Se ne sono 
andati tutti, chi qua chi 
là. Erano in cento e an-
che più su quel treno ieri 
notte. Faceva freddo. A-
desso si è fatto giorno 
e sembra che non ci sia 
più nessuno. Sanno come 
non dare neU'occhio. Di 
notte si incontrano e par-
lano delle loro esperienze. 

si scambiano le cicche a 
chiaro di luna o si fa® 
il caffè seduti neU'erte 
e sono tanto numerosi w 
sembrano conigli. ® 
quando spunta il sole P̂  
re che si dissdvano nei 
aria. 

Tempesta di sabbia nell'Oiclahoma 

Guardai oltre una 
sa dove germogUava q^ 
cosa di verde e coti^ 
stibile: eccoli. Li ncoi^ 
bi e capu quello che si-
vano facendo. Bussava^ 
alle porte e parlavano ^ 
le casalinghe: si offriva-
di lavorare in cambio 
un pezzetto di pane e <> 
ne o di qualche gaUê  
o pane e patate con 
fetta di cipolla, Qual^ 
cosa da mettere sotw 
denti per tirare avantî  
no al confine dove 
scevano qualcuno ^ 
avrebbe aiutati finche »; 
avessero trovato 
E a trovarmi H 
mi sentii addosso 
strana sensazione. . 

Suonando o dipir^^ 
insegne ero sempre^ 
scito a rimediare QU^ 
onesto soldo per ^^^ 
in città a comprar^ j 
bere e da mangiare-^j 

Mi aveva sempre . 
soddisfazione senti^ 
suono deUa mon^'lf: 
banco per lo meno P® 

Il pa 
crisi: è 
limi dì 
strada » 
denza, 
in quell 
agli sfr, 
bancaro 
solidarK 

fatto di 
che servi 

Adesso 
non mani 
molto fiei 
bendare 
ra che i 
lavoretto 
guadagna 
Non ero 
to tempo 
più di d 
notti. 

. Era d£ 
strana, 
strana a 
'a sensa 
piena di 
- opera 
••ai bianc 
saggio d 
gli occh 
diversi, i 
la fame, 
voro. M 
«rgoglios 
bussare 
facevano 

Ero s€ 
® sfinito, 
nervi, ta 
a tremai 
® fermai 

sentii 
^a fetb 
fumicata 
^ mais 
<li distan 
siero de 
cavo le 1 
tìnuavo i 
•ni semp 
cervello 
come al 
scivo a 
•ne inebi 
seduto 
trale del 
fieanche 
fi dove 

nienb 
COI 

lem, ta 
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; 8 Non dico 
che il mio niodo 
di suonare 
o di cantare 
sia qualche cosa 
di assolutamente 
particolare. 
So bene 
che la mia voce non è 
delle più 
carezzevoli, 
perché io stesso 
non voglio 
che lo sia ». 

dyliuthrie, 
e lagabondo 

! di Woodsj 
» da un !i i 
> arbitrario, 
di fatti, è 

ìletario, de 
;ue control 
? Ce anche i 

. l e c i c c h e a 
l a 0 s i f a ® 
u t i n e l l ' e r t e | 
n u m e r o s i cte 
D n i g l i . 
t a i l s o l e p ; 
j s d v a n o n e l 

Il passo che riportiamo si riferisce agli anni deUa 
CTtó." è un momento della vita ài uno dei due mi-
lioni di proletari che in quegli anni si misero « svila 
strada» negli USA. Ne risulta, in tutta la sua evi-
<^za, la radicalità della contrapposizione di classe 
in quella fase: l'opposizione, alla « prima società », 
"gli sfruttatori U cui sistema economico era in piena 
bancarotta ma i cui privilegi restavano intatti, delia 
solidarietà e deU'umtà tra gli sfruttati. 

re una (iisK 
logliava qua-
le e comfflf 
i. L i ricom^ 
lello Che st2 

Bussava» 
parlavano ^ 

si offrivat 
in cambio ^ 
i pane e & 
che galletfe 
tate con f 
Ila, qualsia-' 
-tere sotto, 
ire avanti-
; dove coî  
[cuno che 
Iti finché Jj 
rato lav^ 
,i 11 ancS; 
[dosso 
zione. 

sempre ^ 
liare 

fatto di fare un lavoro 
che servisse a sfamarmi. 

Adesso erano giorni che 
non mangiavo, eppure ero 
molto fiero del mio vaga-
bondare e speravo anco-
ra che avrei trovato un 
lavoretto qualsiasi per 
Siadagnarmi un boccone." 
Non ero mai rimasto tan-

tempo senza mangiare: 
PIÙ di due giorni e due 
notti. 

Era davvero una città 
Sffana, avvolta da una 
strana atmosfera. Avevo 
« sensazione che fosse 
mena di gente come me 

operai messicani, opp-
iai bianchi, gente di pas-
^gio dalla pelle e da-
^ occhi dei colori più 
^vfsi. tutti in preda al-

ÔTo Ma 10 ero troppo 
orgoglioso per andare a 
basare aUe porte come 
facevano gli altri. 

wo sempre più debole 
e shmto, e mi cedettero i 
"®fvi. tanto che cominciai 
: fumare, e non riuscivo 
fermarmi. Mi sembrava 
^ sentire il profumo di 
f̂ m- di pancetta af-
f'^cata 0 di una pizza 
^ mais a mezzo miglio 

frutta mi lec-
le labbra aride. Con-

^"avo a tremare e a far-

al solito 

innaffiati da caffè bollen-
te, birra gelata, vino fat-
to in casa — e amici e 
parenti. Giurai che da 
quel momento in avanti 
avrei dato piìi considera-
zione alla gente affamata 
che avrei incontrato per 
strada. 

Ben presto un uomo dal-
l'aspetto gigantesco si fe-
ce avanti sullo spiazzo 
verde, con un pacchetto 
sotto il braccio. Si fermò 
a quattro metri da me e 
vidi la succulenta macchia 
di unto che trasudava dal 
sacchetto. Annusai l'aria 
allungando il collo ver-
so di lui man mano che 
si avvicinava e riuscii 
con un po' di immagina-
zione a distinguere il pro-
fumo del buon pane fat-
to in casa, della cipolla 
e della carne di maiale 
salata. Si sedette a non 
più di quattro metri da 

funzionava 
non riu-sciva non riu 

a pensare. Ero co-
^tavo ondar s e H n T — f i e stavo 

t r ^ tr?)"^ binario cen-
nean̂ u ferrovia senza 
^nche rendermi conto 
la "" trovavo. Per 

langiare-
sempre â ', 

sentire ^ 

nelii T ' sniacciaie, for-
menoper neui. tavoli, pasti caldi 

la nu t 
^^ente mi passavano 
nem. for-

me, sotto le tavole ben 
squadrate dall'impalcaìu-
ra di una cisterna, e sot-
to i miei occhi apri il 
pacchetto e ne mangiò il 
contenuto. Terminò il pa-
sto lentamente, prenden-
dosela comoda, leccando-
si le punte delle dita e 
inclinando la testa per 
non sprecare neanche una 
goccia di condimento. 

Questa 
è la tua terra 

Questa terra è la tua terra, questa terra è la mia terra. 
Dato California a New York, 
Etelle foreste di pini rossi alla Corrente del Golfo, 
Questa terra fu creata per te e per me. 
Mentre io me ne andiavo per quel tratto di strada. 
Vidi sopra di me un cielo senza fine. 
Vidi sotto di me quella valle tutta d'oro. 
Questa terra fu creata per te e .per me. 
Ho vagab<Midato e girato ed ho seguito le mie s t e ^ 

[orme 
Verso le sabbie scintillanti dei suoi i&serti di diamante. 
Tutto intomo a nae una voce diceva 
Qitósta terra fu creata per te e per me. 
Quando il sole risplendeva, allora mi nrottevo dn 

[cammiho 
Mentre i campi di grano ondeggiavano e le nuvoile 

[di sabbia avanzavano. 
Una voce cantava, mentre la nebbia si alzava, 
Queste terra fu creata per te e per me. 
Questa terra è la tua terra, questa terra è la mia terra. 
Dalla California fino a New Yoili, 
Dalle foreste di pini rossi alla Coirente del Golfo, 
Questa terra fu creata per te e per me. 
Quando il sole risplendeva, allora mi mettevo in 

[cammino. 
Mentre i campi di grano ondeggiavano, le nuvole kìi 

[isabbia avanzavano, 
una voce cantava e la oebfcia si alzava. 
Questa terra fu creata pra- te e per me. 

Marsiglia, 1932 

Dopo che ebbe spolve-
rato quello che c'era nel 
sacchetto appallottolò la 
carta e se la buttò die-
tro le spalle. 

Forse c'è rimasta an-
cora qualche briciola, mi 
dissi, appena se ne va 
mi butto sul cartoccio e 
me lo finisco. Le briciole 
mi daranno un po' di e-
nergia fino alla prossima 
città. 

L'uomo venne verso di 
me e disse: « Che diavolo 
ci fai qui, seduto su un 
binario? ». 

« Aspetto un treno » ri-
sposi. 
« Ma che aspetti, che ti 
arrivi addosso? ». 

« No » faccio io. « Vera-
mente non ne vedo arri-
vare nessuno ». 

«E come potresti, dato 
che gli volti la schiena? ». 

« La schiena? ». 
« Sì, cavolo! Ho visto 

gente che si è ridotta peg-
gio di una polpetta per 
essere stata fessa come 
te! ». 

« Bella giornata, eh? ». 
« Hai fame? ». 
« Amico, ho lo stomaco 

più vuoto del serbatoio di 
quelle automobili sul tre-
no per Detroit! ». 
. « Quanto è che non man-
gi? ». 

« Più di due giorni ». 
« Che cretino... Hai pro-

vato a chiedere? ». 
«No, non so da che 

parte cominciare ». 
« Accidenti, ma allora 

sei proprio fesso! ». 
« Credo che tu non ab-

bia tutti i torti». 
« Altro che credere, ne 

sono sicuro! ». Si voltò 
verso la parte migliore 
della città. « Non ci an-

dare, nei quartieri dei 
ricchi, a offrirti di lavora-
re in cambio di un pasto. 
Ti lasceranno crepare di 
fame e poi ti schiafferan-
no dentro perché è vieta-
to morire per la strada. 
Invece le vedi quelle ba-

racche e quelle casette 
là in fondo? Lì vivovono i 
braccianti. Alla prima^ca-
sa ti daranno da mangia-
re, sempre che tu sia o-
nesto, abbia voglia di la-
vorare e non ti vergogni 
di dire come stanno le 
cose ». 

Stavo a sentire e fa-
cevo su e giù con la te-
sta. Prima di salutarmi 
una delle ultime cose che 
mi disse fu: «Ho fatto an-
ch'io il vagabondo come 
te per un sacco di tempo. 
A-vrei potuto dividere con 
te la mia colazione, ma 
non ti sarebbe servito a 
niente, non avresti impa-
rato un accidente. Io ho 
dovuto imparare a mie 
spese, sono andato dai 
ricchi e mi sono reso con-
to di quello che sono: poi 
sono andato dalla gente 
che lavora e ho visto la 
differenza. Adesso tocca a 
te. Devi farti coraggio e 
imparare a procurarti la 
pappatola quando hai !a 
pancia vuota ». 

Londra, 1938 

I l H 

I ferrovieri della Southern Pacnfìc fecero une sciopero 
ma Casey Jones il rMcchiirista ikmi ne voleva sapere: 
la caldaia perdeva, gli ingranaggi andavano per 

[conto loro 
e il motore e i cuscinetti erano tutti fuori sesto. 
Casey Jones mise in moto la sua carcassa 
Casey Jones faceva lo straordinario 
Casey Jones ebbe una medaglia di latta 
Per essere stato bravo e fedele alla Southern Pacific. 
I lavoratori dissero a Casey, « perché non ci aiuti 

[a vincere questo sciopero? » 
Ma Casey disse, -«lasciatemi stare, andate a quel 

[paese ». 
.-Allora ^ i misero un po' di traversine di travaso 

[sui binari 
e Casey finì nel fiume con un gran bel botto. 

Casey Jones fini in fondo al fiume 
Casey Jones si r u f ^ l'osso del coUo 
Casey Jones diventò un angioletto 
e fece un viaggio in paradi») sulla Southern^ Pacific. 
Quando Casey Jones arrivò in paradiso ai Portali di 

[Perla 
disse « Scmo Jones, quello che guida il merci della 

[S. P. » 
« Proprio quello che fa per noi », disse Pietro; « i 

[nostri musicisti sono in sciopero 
puoi trovare un posto da crumiro quando ti pare ». 
Casey Jones andò In paradiso 
Casey Jones andava a gwifle vele 
Casey Jones fece il crumiro agli angeli 
come aveva fatto agli operai sulla Southern Pacific. 
Gli angeli si riunirono e dissero che non era giusto 
che Casey Jones andasse fac«*do iJ crumiro da tutte 

[le parti 
la Sezione 23 del Sindacato angeli fece il suo dovere 
e buttarono Casey Jones giù daila Scala d'Oro, 
Casey Jones se ne volò all'inferno 
«Casey Jones», ^sse il Diavolo, «che bellezza; 
Casey Jones, datti da fare, c'è da spalare lo zolfo, 
ecco la ricompensa per i crumiri sulla Southern 

[Pacific ». 

Roma, aprile 1977 
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CONGRESSI CGIL-SCUOLA: 

A quali prezzi l'unità della sinistra 
Poniamo alla riflessione dei compagni alcune considerazioni che emergono dalla nostra esperienza di mi-
litanti nella CGIL-Scuola di Roma, impegnati su posizioni di sinistra nella battaglia congressuale che si sta 
svolgendo. 

Dal II al III Congresso 

Come si muove la nuova 
sinistra nei Congressi 

La nuova ànistra si è 
presentata aUa scadenza 
dei congressi di base in-
certa e divisa sulla stra-
tegia da seguire, risent«i-
do del disorientamento 
deUe organizzazioni poli-
tiche oltre che della poca 
chiarezza che alcune di 
esse hanno storicamente 
manifestato sul nodo del 
rapporto militanza politi-
ca-impegno nelle struttu-
re sindacali. 

Mentre nel 1974 esiste-
vano fin dal livello di ba-
se due schieramenti che 
si sono confrontati su due 
documenti congressuali 
contrapposti (documento 
Foggi e documento della 
maggioranza), questa vol-
ta i documenti deUa mag-
gioranza nazionale (PCI, 
PSl, PdUP) ed alternati-
vo sono stati utilizzati m 
numerose situazioni, e 
particolarmente a Roma, 
per una battaglia di o-
rientamento tra i lavora-
tori a livello di base più 
che per precostituire 
schieramenti. 

La battaglia congres-
suale ha registrato una 
presenza notevole dei 
compagni della sinistra, 
una loro capacità di o-
rientamento del dibattito 

e di aggregazione, coin-
volgendo spesso anche 
quadri di base del PCI 
nella messa in discussio-
ne della strategia confe-
derale e dell'attuale rap-
.porto sindacato-quadro po-
litico. A questo non ha 
fatto seguito una omoge-
neità di collocazione ne-
gli schieramenti con cui 
sono stati espressi i de-
legati per le istanze supe-
riori: i delegati della si-
nistra sono stati infatti e-
letti sia su mozioni e li-
ste contrapposte i(rove-
sciando anche in alcuni 
casi i rapporti numerici 
tra maggioranza e mino-
ranza), sia su mozioni e 
liste unitarie PCI^PSI-nuo-
va sinistra, sia su posi-
zioni unitarie ma con di-
chiarazione di voto per 
evidenziare elementi di di-
vergenza. 

Partendo da questa si-
tuazione, a Roma in al-
cuni congressi zonali si 
s(»io avute iniziative per 
im confronto interno e u-
na riaggregazione dell'a-
rea della nuova sinistra 
sulle quali deve tuttavia 
essere svolta ima attenta 
riflessione. Da queste e-
sperienze, cui abbiamo 
partecipato, emerge la 

difficoltà di coinvolgere i 
compagni che fanno rife-
rimento a PdUP-AO (di-
sponibili a posizioni co-
muni con gli altri com-
pagni della sinistra a pat-
to di non prendere alcuna 
distanza dalla maggioran-
za PCI-PSI) e di espri-
mere posizioni politiche 
pienamente qualificanti 
ed adeguate alle esigen-
ze delle lotte in atto, per 
l'ambiguità interna a que-
st 'area. Tali nodi si evi-
denzieranno con maggior 
chiarezza ai livelli suc-
cessivi della battaglia 
congressuale, dove saran-
no maggiori le rigidità 
deUe posizioni deUa sini-
stra storica e le pressio-
ni tendenti a dividere la 
nuova sinistra. 

E' necessaria fin da 
subito la massima chia-
rezza, nella consapevolez-
za che le conclusioni del 
dibattito congressuale per 
le singole categorie e per 
l'intera CGIL incidono sia 
sul rapporto con un'area 
di militanti, anche ester-
ni alla CGIL, che hanno 
caratterizzato esperienze 
significative come quella 
del Lirico, sia complessi-
vamente SU) livelli dello 
scontro di classe. 

Il U Congresso segnò 
l'emergere di una forte 
sinistra. Al di là del dato 
numerico (27 per cento 
su scala nazionale com-
prendendo i compagni del 
PdUP), significativo se si 
considera la limitata pre-
senza nel Sud ed in al-
cuni settori come i non 
docenti e la scuola ele-
mentare, col n Congresso 
non solo la sinistra si e-
spressé a livello di dire-
zione in alcune province, 
ma in un numero note-
volmente ampio di dele-
gati che erano stati alla 
testa delle lotte in nu-
merose situazioni locali e 
nazionali e .costituivano in 
effetti la maggioranza del 
quadro reale attivo del 
sindacato CGIL-Scuola. 

Vanno tuttavia sottoli-
neati alcuni elementi le-
gativi. La mozione Foggi 
costituiva uno strumento 
per la messa in discus-
sione della strategia com-
plessiva del sindacato 
"(nuovo modello di svilup-
po) e rifletteva pur con 
limiti di economicismo le 
spinte più avanzate e-
spresse dalla categoria 
(corsi abilitanti del 1972, 
richieste di una linea sa-
lariale e normativa egua-
literia, ecc.) ma non fu 
iwrtata avanti coerente-
mente in numerose situa-
zioni. Di più, successiva-
mente fu mediata a livel-
lo nazionale in un'ottica 
politicamente riduttiva 
con accordi verticistici 
delle organizzazi<Kii poli-
tiche che, facendo scom-
parire gli elemaiti più 
significativi della batta-
glia congressuale, pone-
vano le premesse del suc-
cessivo riflusso dell'inizia-
tiva della sinistra nel sin-
dacato di categoria. 

Una prima negativa e-
sperienza fu l'approva-
zione unitaria della riso-
luzione alla prima riunio-

ne del Direttivo naziona-
le, senza alcuna garanzia 
sulla reale volontà dei 
vertici sindacali di aprire 
la vertenza Scuola. Fu 
questo un primo sintomo 
di incertezza suUa strate-
gia della sinistra nel Sin-
dacato, che poi si mani-
festò macroscopicamente 
nell'incapacità di dare u-
no sbocco politico alle 
lotte sui corsi abilitanti 
(guidate dai compagni 
della sinistra rivoluziona-
ria), che .potevano costi-
tuire un primo momento 
di aggregazione di settori 
di disoccupati all'interno 
del movimento sindacale. 

Emerse allcra con chia-
rezza la necessità di scio-
gliere il nodo di una con-
duzione autcHioma delle 
lotte di fronte alla mani-
festa volontà della fede-
razione unitaria di non 
farsene carico per non 
contraddire una strategia 
complessiva i cui frutti 
vediamo oggi drammati-
camente; la riprova del-
l'incertezza della nuova 
sinistra nell'affrontare 
questo nodo si sta avendo 
oggi, con l'incapacità di 
far pesare sulla linea sin-
dacale le lotte di alcuni 
settori (ad esempio i la-
voratori precari dell'Uni-
versità) pur vincenti in 
numerose situazioni lo-
cali. 

Un ulteriore momento di 
divisione della sinistra e 
quindi di subordinazione 
alla strategia delle confe-
derazioni si ebbe cori 1' 
introduzione dei decreti 
delegati: la sinistra, do-
po aver preso posizione 
(al CMigresso nazionale) 
per un loro rifiuto « poli-
tico », non organizzò una 
battaglia di opposizione e 
si divise in una serie di 
posizioni che andarono 
dal boicottaggio fino all' 
accettazione degli organi 
coUegiali più repressivi 
come il Consiglio di di-

sciplina e il Comitato di 
valutazione. 

Altro esempio della de-
bolezza nel dare indica-
zioni politiche si è avu-
to nella vicenda, ancora 
non conclusa, della ver-
tenza contrattuale della 
scuola. A pOTte il ruolo 
positivo svolto dai com-
pagni della sinistra a Mi-
lano e qualche altra cit-
tà, dove si sono imposte 
assemblee di delegati di 
contratto, nella maggior 
parte delle situazioni la 
sinistra ha assunto un at-
teggiamento subalterno o 
ha promosso iniziative 
scarsamente organizzate e 
quindi velleitarie. 

Questi dati sono il ri-
sultato di un'ottica angu-
sta di antagonismo o di 
mediazione a tutti i costi 
tra le organizzazioni poli-
tiche, scavalcando total-
mente il rapporto cMi i 
compagni di base ed im-
pedendo ogni processo di 
omogeneizzazione interna, 
di chiarezza di indicazio-
ni e "di capacità di ag-
gregazione che dovrebbe-
ro essere invece l'obietti-
vo dell'impegno dei mili-
tanti della nuova sinistra 
nel sindacato. Né può es-
sere valutata positivamen-
te la visione movimenti-
stica che in taluni casi 
ha caratterizzato il la-
voro di alcuni compagni; 
essa, se da una parte so-
steneva le esigenze di set-
tori emarginati dal sin-
dacato (precari, disoccu-
pati, insegnanti delle 150 
ore, ecc.), non riusciva 
ad inserirle in un dise-
gno dal respiro più am-
pio che coinvolgesse an-
che i lavoratori occupati 
per intervenire ad esem-
pio sulla « qualità » della 
scuola e sui contenuti del-
l'insegnamento senza rica-
dere in versioni di sini-
stra dei discorsi tecnici-
stici del PCI sulla nuova 
professionalità. 

Le condizioni politiche per il rilancio 
dell'iniziativa nella C. G. I. L - SCUOLA 

B ni Congresso CGIL-
Scuola si avvia a con-
cludersi segnate da un 
più deciso tentativo di 
normEdizzazione delle po-
sizioni di sinistra, in cui 
sono state coinvolte forze 
;(in particolare PdUP ed 
AO) che per scelte di col-
locazione politica rispetto 
ai partiti storici della si-
nistra accettano di opera-
re nel sindacato anche a 
livello di gestione insie-
me aUa maggioranza, 
malgrado alcune p r e ^ di 
distanza che sempre più 
assumono una funzione 
ornamentale e di coper-
tura. Tutto questo non è 
bastate ad impedire l'e-
mergere, anche questa 
volta, di una considere-

vole area di delegati che si pongono su posizioni di critica radicale e di alternativa ad una l inea' che sta determinando pe-santi arretramenti della forza dei lavoratori per-ché intema alla logica dei due tempi. 
La subalternità di que-sta linea alle scelte dei partiti storici della sini-stra, in coerenza con la loro rinuncia strategica ad essere forza reale di opposizione nel paese, spiega l'accordo sindacati-governo sulla fiscalizza-zione degli oneri sociali, la vicenda contrattuale per i lavoratori dell'Uni-versità, l'insoddisfacente procedere delle vertenze 

per garantire un più ef-ficace controllo delle spinte che partono dai la-voratori in questa fase di gravi cedimenti, eufemi-sticamente definita di «te-nuta» dai riformisti. In tale logica vanno valuta-te le prevaricazioni dei vertici confederali anche sulle decisioni di un'as-semblea, pur filtrata e controllata, come quella deU'EUR che aveva e-spresso una posizione di difesa intransigente della scala m<rf)ile. 
Esiste tutta un'area, nel sindacato, di compagni che su tali questioni sono decisi a presentare il conto ai vo t ic i confede-rali; quest'area si è e-

spressa anche all'interno dei congressi CGIL-Scuo-la come punto di riferi-mento per i lavoratori non certamente di sola testimonianza. E' da que-st 'area che^ deve espri-mersi una capacità di at--trazione verso altri com-pagni della sinistra che, per una concezione scor-retta dell'unità tra i la-voratori, di fatto diluisco-no a volte fino ad an-nullarle, nelle ccHiclusioni dei congressi, le loro po-sizioni. 
Distinguiamo infatti ta-li compagni dai riformisti e vogliamo continuare il confronto senza alcuna pregiudiziale o atteggia-menti di purezza da ri-

vendicare, in quanto per poter rilanciare la lotta per l'egemonia nel sinda-cato non si può prescin-dere dal loro coinvolgi-mento, così come non ab-biamo mai rifiutato di svolgere una aziMie ten-dente a far emergere le contraddizioni presenti nella base del PCI e del PSI, e non si può non tener conto che in nume-rose lotte questi compa-gni sono stati al nostro fianco. 
E' necessario, tuttavia. 

che il processo di omo-geneizzazione all'interno della sinistra avvenga sulla base della massima chiarezza, sul rapporto tra lavoro nel sindacato, militanza nelle organizza-zioni politiche, impegno nelle strutture di movi-mento (va ripreso al più presto, ad esempio, U di-scorso sui collettivi di DP) e sui compiti che la sinistra deve porsi all'in-terno del sindacato. Su questi punti chiamiamo al dibattito i compagni. 

Mariella Bolzani, Claudio Bottiglieri, Ago-
stino Cappelli, Giorgio Meucci, Marco Rizzo-
ni. Massimo Scalia. 
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Parlano i compagni della "Lega" durante la manifestazione alia sede della regione, a Bari 

Siamo i disoccupati di Taranto 
ecco come ci organizziamo 

Bari, 20 — Circa 200 disoccupati, giovani, 
corsisti, mobilitati dalla Lega Disoccupati, 
sono giunti ieri da Taranto a Bari per un 
corteo alla Regione. La manifestazione è par-
tita davanti all'Università, ha visto aggre-
garsi altri studenti e disoccupati di Bari al 
corteo, che ha percorso il centro citta fin 
sotto la Regione, dove è salita una delega-
zione. Questa che segue è una intervista fat-
ta da Radio Alternativa di Bari, e permette 
di capire come si sono organizzati i disoc-
cupati a Taranto, su quali obiettivi si muo-
vono ,cosa pensano della situazione politica 
e del rapporto operai-studenti-disoccupati. 

Chi sono in pratica i 
disoccupati di Taranto? 

1° DISOCCUPATO: Sia-
mo giovani, ex studenti, 
proletari, per una serie di 
motivi abbiamo dovuto ac 
Gettare di fare un corso, 
che dura 150 giorni, pres-
so l'ex INAPLI, un cor-
so di « disinformazione » 
e non di formazione pro-
fessionale: siamo corsisti 
in questo centro che non 
rilascia attestati. quaKfi-
che o titoli, né tantome-
no questi corsi sono fi-
nalizzati ad avere sboc-
chi professionali. Di fatto 
ci « assistono », dandoci 
una «jnancia» di 3.000 
lire al giorno in cambio 
della nostra presenza fi-
sica. Noi andiamo a fir-
mare e loro ci dànno i 
soldi. Ma ora noi siamo 
stanchi, non vogliamo più 
mance, vogliamo lavora-
re, siamo stanchi di que-
sta situazione. 

La Lega Disoccupati di 
Taranto organizza solo i 
corsisti INAPLI, oppure è 
riuscita ad aggregare stu-
denti, giovani, proletari 
dei quartieri? 

1° DISOCCUPATO: Ali-
inizio ci siamo organizza-
ti solo come corsisti; poi 
dopo alcune manifestazio-
ni la Lega s'è proiettata 
all'esterno, è riuscita a 
sensibilizzare moltissimi 
disoccupati. Difatti ora 
alle assemblee sono molti 
i non corsisti che parte-
cipano, . consapevoli che 
solo l'unità dei disoccu-
pati di tutti i tipi (stu-
denti, precari, proletari, 
corsisti, ecc.) può farci 
vincere. 

Come mai il corso si 
chiama INAPLI, e come 
^ i a Taranto vi chia-
mano i «colerici»? 

2» DISOCCUPATO: H 
motivo è che l'edificio 

che serve da corso è pro-
prietà della Regione Pu-
glia, e prima vi aveva 
sede riNAPLl, uno dei 
tanti carrozzoni clientela-
ri de, che si nasconde 
sotto la veste di istituto 
formative professionale. 
« Colerici », perché gli 
stanziamenti per questi 
corsi erano quelli che sa-
rebbero dovuti andare a 
quella gente, soprattutto 
pescatori, danneggiati dal 
colera (per i] divieto di 
pesca) 4 anni fa, nel 
1973. Per cui, grazie alla 
burocrazia, i soldi questa 
gente non li hai mai vi-
sti, e poi per tenere buo-
ni 600 giovani le auto-
rità hanno pensato bene 
di finanziare questo cor-
so. I corsi dovrebbero fi-
nire il mese prossimo, 
anche se c'è stato un im-
pegno dell'amministrazio-
ne comunale di allungarli 
e dì finalizzarli a sboc-
chi occupazionali. Tutte 
promesse per ora, ed è 
f>er questo che siamo qui, 
alla sede della Regione, 
a manifestare. 

PROGETTI 
FUTURI, 
OBIETTIVI 
IMMEDIATI, 
E IL 
"PREAVVIA-
MENTO 
AL LAVORO" 

Qual è l'obiettivo spe-
cifico che vi proponete 
con questa manifestazio-
ne? 

2" DISOCCUPATO: La 
manifestazione di oggi ha 
un obiettivo abbastanza 
limitato, anche se interno 
ad un programma più 
complessivo. L'obiettivo è 
ottenere nuovi corsi fi-
nalizzati al posto di la-
voro, un aumento della 
retribuzione, assistenza 

sanitaria garantita, e di-
ritto di controllo sulla ge-
stione dei corsi. Questo, 
come forma transitoria di 
salario garantito, in atte-
sa del posto di lavoro, 
che rimane l'obiettivo 
fondamentale della nostra 
lotta, e per il quale da 
mesi prendiamo iniziative. 
Dunque, un obiettivo deli-
mitato, quello di oggi, ma 
necessario per rafforzare 
la lotta per il posto di 
lavoro e per il controllo 
del collocamento. 

Qual'è la vostra posizio-
ne, come Lega dei Disoc 
cupati, sul « piano di 
preavviamento al lavo-
ro»? 

3» DISOCCUPATO: Ri-
sftetto a questo problema 
non abbiamo ancora di-
scusse adeguatamente. 
Posso dire comunque che 
noi siamo contrari a que-
sto piano. Proprio perché 
sono già mesi che venia-
mo pagati a sottosalario, 
non vogliamo più pallia-
tivi, ma il posto di la-
voro stabile e sicuro. Noi, 
come Lega, ci riteniamo 
un'organizzazione che di-
fende gli interessi mate-
riali e immediati dei di-
soccupati. Siamo quindi 
disponibili a forme di 
salario sociale o garanti-
to che ci venga offerto 
dalla controparte. Questo 
perché, oltreché difende-
re i livelli già acquisiti 
di bisogni dei disoccupa-
ti, serve a dare respiro 
e spinta alla lotta. Ma 
è chiaro che il nostro o-
biettivo principale è il 
posto di lavoro, ed ogni 
piano di preawiamento ci 
sembra oggettivamente 
contrario al nostro obiet-
tivo centrale. Detto que-
sto, cerchiamo obiettivi 
intermedi, perché un mo-
vimento dei disoccupati 
non può vivere solo di 
progetti futuri, deve le-
gare l'obiettivo dell'occu-

pazione ai bisogni gior-
nalieri di ogni singolo di-
soccupato. 

IL RAPPORTO 
CON OPERAI 
E STUDENTI 
A TARANTO 

La questione del preav-
viamento investe anche 
giovani e studenti. Come 
Lega, vi siete posto il 
problema del collegamen-
to con altri strati so-
ciali? 

2" DISOCCUPATO: Den-
tro la Lega vi sono già 
diverse componenti, dai 
corsisti agli studenti uni-
versitari, ai disoccupati, 
ma riteniamo di essere 
tutti la stessa cosa, di 
avere tutti gli stessi pro-
blemi, di avere gli stessi 
obiettivi. A Taranto noi 
s'è cercato il rapporto 
con gli studenti, coi cir-
coli giovanili. Questo rap-
porto è precario per la 
debolezza di questi mo-
vimenti. Noi ci poniamo 
comunque il problema del 
rapporto con le realtà che 
concretamente emergono. 

Tra gli obiettivi che vi 
siete dati, esiste quello 
del reperimento concreto 
dei posti di lavoro dove 
già ci sono, a Taranto, e 
non vengono dati? 

4» DISOCCUPATO: Que-
sto problema è stato al 
centro deUa nostra atten-
zione fin dall'inizio. Ab-
biamo delle commissioni 
che lavorano su questo 
terreno su 3 Unee fon-
damentali: 1) l'ospedale 
nuovo di Taranto già 
pronto da mesi, dove do-
vrà essere assunto nuo-
vo personale: stiamo di-
scutendo forme di lotta 
concrete per il controllo 
sui criteri di assunzione, 
che non dovranno essere 
clientelari, ma basati sul-
la partecipazione alla lot-

• PADOVA 
Giovedì alle 17,30 sede 

centro via Livello 47 at-
tivo dì tutti gli universi-
tari che fanno riferimen-
to a LC. OdG: riforma 
Malfatti e la ripresa del-
la lotta nell'Università. 

Giovedì aUe 21 sede 
centro vìa Livello 47, at-
tivo generale provinciale 
di LC. OdG: 1) ripresa 
deUa lotta neU'Uniirersità. 
2) gli 8 referendum. 
• VENEZIA 

E MESTRE 
Venerdì processo ai com-

pagni Boato e Scarpa per 
l'occupazione del Provve-
ditorato nel novembre '75 
per la vertenza 25 alunni 
per classe. Appuntamen-
to con i compagni alla 
Pretura, tribun^e di Rial-
to ore 9. 

• BARI 
Venerdì 22 alle ore 17 

in vìa Celentano 24, Atti-
vo cittadino con all'ordi-
ne del giorno: lo stato 
dell'organizzazione a Ba 
ri e in provincia. 

Tutti i compagm sono 
tenuti a partecipare. 

• BRESCIA 
Giovedì, ore 20,30, in 

sede, riunione suUa cam-
pagna per gli 8 referen-
dum e suUa manifestazio-
ne del 25 aprile. Sono in-
vitati tutti ì compagni del-
la provincia. 

• COSENZA 
Sabato 23. ore 16, riu 

nione regionale dei sim-
patizzanti e militanti dei 
circoli giovanili nella se-
de di LC, via Adige 41, 
su: Situazione politica, 
giornale regionale. Devo-
no partecipare tutti ì com-

pagni dei paesi 
• CAGLIARI 

Giovedì 21 ore 18, inter-
coUettivo dì ateneo in fa-
coltà di Ingegneria padi-
glione centrale. OdG: 
proposta di lotta contro 
la legge Malfatti. Ore 18 
e 30 attivo in sede: sot-
toscrizione e diffusione 
del giornale. 

• TRENTO 
Venerdì 22 ore 20.30, 

riunione operai/e di LC. 
OdG: situazione della se-
de. 

ta e sui bisogni reali 
della gente; 2) non vo-
gliamo comunque ghettiz-
ZEurci solo su questo ter-
reno, abbandonando il 
problema dei posti di la-
voro nelle fabbriche: voi 
conoscete qual'è la situa-
zione occupazionale: 3.000 
operai degli appalti Ital-
sìder in cassa integrazio-
ne, ora anche questa sta 
per finire e si parla di 
3.000 licenziamenti, e il 
direttore dell'Italsider par-
la di un altoforno ormai 
superfluo da fermare. Noi 
vogliamo inserirci in que-
sta battaglia contro i li-
cenziamenti. Anche per-
ché è del tutto ingiusti-
ficata questa campagna 
che la stampa sta facen-
do sulle eccedenze della 
manodopera. Non è vero, 
il lavoro c'è, e forse trop-
po. E' che vogliono ri-
strutturare riducendo il 
costo del lavoro sulla pel-
le dei lavoratori. C'è un 
progetto di ristrutturazio-
ne, che vuole intensifica-
re lo sfruttamento, e de-
centrare l'apparato pro-
duttivo, spezzettandolo in 
•tante fabbrichette perife-
riche. Nessuno può pen-
sare che si possa compe-
rare il silenzio dei disoc-
cupati per ix)chi posti di 
« portantino » all'ospedale. 
Ci batteremo per allar-
gare la battaglia suU'oc-
cupazione, per la riduzio-
ne dell'orario di lavoro, 
per l'aumento degli orga-
nici; 3) la cosiddetta 
vertenza Taranto da anni 
agitata dal sindacato: noi 
non sappiamo se l'insie-
me delle strutture previ-
ste dalla vertenza (che 
tra l'altro non va avanti) 
porterà realmente nuovi 
posti di lavoro. Non vo-
gliamo comunque trala-
sciare il terreno di ima 
pressione sul sindacato su 
questo problema. 

DISSENTIAMO 
DAL LORO 
PROGRAMMA, 
MA IL 23 
SAREMO 
LO STESSO 
A NAPOLI 

Come vi ponete rispet-
to alla Tnanifestazione dei 
disoccupati indetta a Na-
poli per il 23? 

3" DISOCCUPATO: Fa-
cendo il confronto tra la 
nostra piattaforma e 
quella con cui è stata in-
detta la manifestazione 
del 23, si vede chiara-
mente che sono in netto 

contrasto. Su questo fa-
remo un'assemblea e di-
scuteremo, ma siamo cer-
tamente in dissenso, in 
particolare sull'obiettivo 
del salario garantito, nei 
fatti rifiutato dalla piat-
taforma di Napoli. D'al-
tra parte noi siamo con-
trari anche alla costru-
zione dei comitati e delle 
Leghe dei disoccupati co-
me diretta emanazione 
dei partiti giovanili delle 
forze dell'arco costituzio-
nale. E questo ci sem-
bra il senso della mani-
festazione del 23 a Na-
poli. Siamo perché le Le-
ghe nascano dai bisogni 
reali dei disoccupati, e 
non che vengano costrui-
te verticisticamente per 
contrapporle poi ai biso-
gni del movimento reale. 
Prendiamo dunque chia-
ramente le distanze da 
questa impostazione. Ciò 
non toghe che non pos-
siamo non considerare o-
gni manifestazione nazio-
nale dei disoccupati, ima 
manifestazione fatta a 
Napoli, dove' ci sono i 
disoccupati organizzati, 1' 
esperienza più positiva a 
nostro avviso mai fatta 
finora nel nostro paese. 
Noi andremo dunque a 
Napoli, per prendere con-
tatto con le Leghe e i 
Comitati a noi più vicini, 
ci andremo esponendo il 
nostro dissenso sugli o-
biettivi su cui è stata con-
vocata quella manifesta-
zioni. 

Quale rapporto avete 
instaurato a Taranto con 
gli operai? 

4° DISOCCUPATO: Ab-
biamo lavorato notevol-
mente su questo terreno, 
abbiamo portato volantini 
aUe fabbriche, che pren-
devano posizione contro 
gli accordi recenti sulla 
scala mobile, contro l'ac-
cordo Confindustria-sìnda-
cati che punta all'aumen-
to dello sfruttamento e 
che regala con le 7 festi-
vità 250.C00 posti dì la-
voro ai padroni. Detto 
questo, noi vogliamo dare 
vita a un coordinamento 
stabile operai-studenti-di-
soccupati, e su questo 
stiamo lavorando, i)erché 
il nostro rapporto sìa con 
la base operaia e non 
solo coi sindacati, ai quali 
abbiamo da fare notevoli 
critiche. 

Cosa ne pensate del go-
verno delle astensioni e 
della politica dei sacri-
fici? 

2° DISOCCUPATO: La 
Lega non è « colorata », 
nel senso che nasce da 
un programma di bisogni, 
e a partire da questo si 
lotta. Sia ben chiaro però 
che tutta la nostra lotta 
è radicalmente contraria 
ad ogni logica di sacrifi-
cio e ad un governo an-
tiproletario come questo, 
che vive soltanto dell'a-
stensione del PCI e del 
PSI. Noi rifiutiamo ogni 
logica di sacrifici che, 
puntando ad una riduzio-
ne dell'occupazione, per 
noi disoccupati sarebbe 
mortale. 
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Guerra a oltranza agli oppositori 
I documenti dell'opposizione polacca che qui pub-bìichiamo sono tra gli ultimi pervenuti in occidente in mezzo aUe mHìe diSwoità in cui si muovono gli oppositori, specie da quando U Comitato centrale del POUP ha stabììito 'di ^ combattere con, tutti i mezzi e smascherare di fronte alla società coloro che si appongono aM'ordine socialista». Di questo ivprudi-menbo della repressone in Polonia sono testimonianza i continm e ripetuti fermi e arresti dei membri più attivi del Comitato di difesa degli operai come quello recente di Jacek Kuron e di altri sei intellettuali di Varsavia. 
Ma U Comitato prosegue imperterrito la sua azio-ne di demiicia di fronte all'opinione pubblica intera e intemazionale delie tUegalitò e soprmsi commessi dalle autorità polacche contro i lavoratori e i cit-tadinì. Chiaramente U potere sperava con la mezza amnistìa concessa in febbraio di cancellare le con-seguenze pfù brucianti delle agitazioni operaie del giugno 1976. Ma ormai la catena di violenze e re-pressioni ha messo in moto un meccanismo che è difficile arrestare. E infatti, come si vede dagli ul-timi documenti del CDO (o KOR secondo la dizione polacca), l'iniziativa degli oppositori sta passando dal piano della difesa dei diritti civili a quello più impegnativo deUa rivendicazione ' dei d&ritti di scio-pero, di manifestandone, di organizzazione assembleare dei lavoratori. Su questa base si sono estese la mo-bilitazione e l'iniziativa che ormai non sono più limitate all'ambiente socialmente più presti^oso de^i intellettuali ma includono avanguardie operaie e grup-pi di cittadini che sono stati testimoni delle vio-lenze poliziesche. Si assiste insomma alla costru-zione dal basso <fi un'organizzazione popolare sia pure embrionale che rmendica la sua legittimità nell'ambito del quadro giuridico-istituzionale del pae-se, ed è sostenuta da una vasta opinione pubblica che comprende anche forze potenti e influenti del mondo cattolico. Contro questo movimento il potere ha visto finora spezzarsi i suoi normali strumenti di repres-sione e intimidazione e per questo ha recentemente deciso una guerra a oltranza contro gli oppositori: decisione rischiosa per gli stessi equilibri di vertice già intaccati dalla gravità déUa crisi economica e sociale. 

L. F. Pubblchiamo due documenti del « Comitato di difesa d ^ l i operai » editi a Varsavia nel gennaio e febbraio 1977. 

500 licenziamenti 
alla "URSUS 99 

Varsavia, 15 gennaio 1977 Al Ministro degli Affari Esteri della Repubblica popolare polacca, cittadi-no Emil Wojtaszek 
La Repubblica popolare 'polacca ha ratificato, tra le altre, due convenzioni <IeU'organizzazi<Hie inter-nazionale del lavoro, e cioè la convenzione n. I l i del 1958 in materia di di-

scriminazioni nella sfera dell'occupazione e dell'e-sercizio della professione e la convenzione n. 122 del 1964, sulla politica dell' occupazione. La prima di queste convenzioni defini-sce discriminante ogni dif-ferenziazione, esclusione o preferenza, basata su mo-tivazioni che tra le altre c<HiK)rendono le opinioni 

politiche, cui consegue 1' abolizione o la limitazione della uguaglianza di pos-sibilità e di trattamento riguardo l'occupazione o l'esercizio della professio-ne. Ogni stato, ratificando questo accordo, si impe-gna a una prassi politi-ca che assicuri ad ognu-no le medesime condizioni di occupazione e di eserci-zio della professione, e tenda ad eliminare ogni discriminazione in questo campo. 
La seconda di queste convenzioni afferma an-zitutto che, in accordo con la Dichiarazione Uni-versale dei diritti dell'uo-mo «ogni persona ha di-ritto al lavoro o aUa li-bera scelta del lavoro, ad eque condizioni di la-voro a essere garantita dal licenziamento. Questo successivo accordo obbli-ga tutti gli stati che lo hanno ratificato a una po-litica che si ponga come scopo, tra l'altro, che ci sia un posto di lavoro per tutti coloro ché siano in condizioni e che vogliano lavorare, che ogni lavo-ratore abbia libertà di scegliere il lavoro in mo-do che possa mettere a profitto la propria specia-lizzazione e capacità, in-dipendentemente dalle proprie opinioni politiche. 
L'esperienza degli ulti-mi mesi solleva degli in-terrogativi sul valore de-gli impegni assunti dalla Polonia nel quadro degli accordi su esposti. Nel periodo di giugno-luglio 1976, in tutto il paese sono state licenziate dal lavoro numerose persone che avevano preso parte agli scioperi o agli incon-tri (assemblee) di « con-sultazione ». Soltanto a cominciare dalla seconda metà di settembre gli uf-fici di collocamento hanno cominciato a indirizzare i licenziati verso nuovi posti di lavoro, di regola con l'esclusione delle fab-briche e dei settori di pro-venienza, offrendo peggio-ri condizioni di lavoro e di salario. Durante il pe-riodo di forzata inattività molte famiglie sono state private dei niezzi di so-stentamento, degli asse-gni famigliari, ecc. Inol-tre tutti i licenziati han-no perso la continuità la-vorativa, e tutti i consi-derevoli diritti sociali e professionali ad essa con-nessi salario, ferie, assi-stenza medica, possibilità di lasciare i bambini in nidi o in scuole mater-ne, ecc. Alcuni licenzia-ti si sono trovati di fron-te alla necessità imme-diata di rimborsare i de-biti contratti in fabbrica. Hanno in maggior misura risentito del licenziamen-to coloro che abitavano in alloggi per operai e coloro che erano in atte-sa o avevano ottenuto ap-partamenti dalle fabbri-che. La repressione ha colpito in particolare gli abitanti delle piccole cit-tà, dove trovare lavoro è notevolmente più diffi-cile ed è necessario cer-carlo in altre località, co-stringendo così le fami-glie a dividersi. 
Secondo le informazio-

Leader polacco a colloquio con gli operai 

ni in possesso del CDO, ad esempio, nelle indu-strie meccaniche «Ursus» sono stati licenziati dal lavoro per effetto della repressione seguita ai fat-ti di giugno, circa 500 la-voratori. II CDO dispone di informazioni riguardan-ti 119 persone, tra cui so-lo 19 sono stati riammes-si al lavoro. La lettera di 889 operai della «Ursus» inviata il 4 novembre 1976 alle massime autorità, per la riassunzione dei com-pagni licenziati, e ultima-mente sottoscritta da altri 

232 lavoratori della fab-brica « Ursus », non ha ottenuto alcuna risposta. 
n CDO ritiene che le sanzioni messe in atto nei confronti dei partecipan-ti agli scioperi di g iu^o, costituiscono una flagran-te violazione degli impe-gni assunti dalla Polonia nelle convenzioni citate. 
Questa lettera sarà di-vulgata pubblicamente. Per il Comitato per la Difesa degli Operai, Edward Lipinski, Varsa-via, via Rakowìecka 22-a, int. 26 

"Non vogliamo solo 
l'amnistia ma anche 
la riassunzione" 

D 3 febbraio 1977, il Consiglio di stato, su pro-posta del Primo segreta-rio del Comitato centrale del POUP. «ha invitato la commissione di grazia, il procuratore, gli organi dell'amministrazione giudi-ziaria a preparare un pro-getto di amnistia, sotto forma sia di diminuzione delle pene che di sospen-sioni condizionali, e an-che l'interruzione della pe-na per coloro che sono stati condannati in rap-porto agli avvenimenti del 25 ^ugno, e che hanno manifestato pentimento, -facendo sperare che non si metteranno piii sulla via del crimine ». 
Accogliamo questa deci-sione del Consiglio di sta-to come un primo passo verso la riparazione dei torti subiti da coloro che presero parte alle mani-festazioni operaie. La gio-ia per l'attesa liberazio-ne dal carcere degli o-perai condannati, non può tuttavia far dimenticare le notevoli carenze di que-sta decisione. Suscita inol-tre preoccupazione il fat-to che il ConsigKo di sta-to abbia accettato il rap-porto del Procuratore ge-nerale, del Primo presi-dente della Corte supre-ma e del Ministro di giu-stizia, sull'attività degli organi loro dipendenti, in relazione agli avvenimen-ti di giugno. Per quanto riguarda la decisione di amnistia « solamente per coloro che hanno manife-stato p»entimento; facendo 

sperare che non si met-teranno più sulla via del crimine », sottolineiamo che una tale formulazione richiede l'umiliazione de-gli operai imprigionati ed esclude dal beneficiare la progettata grazia quei partecipanti deUe dimo-strazioni di giugno che co-scientemente difendono gli interessi della classe o-peraia e la propria digni-tà umana. Esclude coloro che non si riconoscono colpevoli, esclude coloro che sono stati percossi e umiliati, coloro che han-no inflitto loro torti... pentimento di quanti han-no inflitto loro torti... ». 
Le premesse contenute nella proposta del Consi-glio di stato suscitano dubbi dal momento che ad esse si accompagna una positiva valutazione dell'operato compiuto fi-n'ora dagli organi giudi-ziari e dalle amministra-zioni. n Comitato per la difesa degli operai ritie-ne proprio dovere richia-mare l'attenzione sui se-guenti fatti. 
n 31 gennaio 1977, ha avuto termine l'ultimo pro-cesso collettivo di revisio-ne nei confronti dei par-tecipanti alle manifesta-zioni operaie del 25 giu-gno 1976 a Radom. In tut-ti questi processi si so-no avute condanne in ba-se all'articolo 275, «par-tecipazione a manifesta-zioni ». Gli accusati, con-trariamente alle richieste delle autorità non sono 

stati responsabili di sac-cheggi e furti. Ciò nono-stante sono state inflitte condanne fino a died an ni di carcere. Le decisio-ni della Corte Suprema possono provocare peri-colosi effetti sociali. Ac-cusando ciascuno degli im-putati per tutti i fatti ac-caduti successivamente si è stabilito il principio del-la responsabilità colletti-va. Ciascun imputato è stato ritenuto responsabile del ferimento di 75 poli-ziotti e di danni ammon-tanti a 28 milioni di zlobi. E' allarmante che la Cor-te suprema, per fini po-litici, giudichi che i par-tecipanti alle dimostrazio-ni non avevano ragicmi da far valere, ma agivano unicamente per scopi tep-pistici, il che comporta automaticamente un ag-gravamento delle misure penali. Le implicazioni suddette degli articoK 275 e 59 del codice penale — assembramento e teppismo — possono permettere nel futuro di qualificare ogni manifestazione operaia co-me azione teppistica... 
Il Primo segretario del CC del POUP, sette me-si dopo il fatti di giugno, ha presentato al Consiglio di stato la propria propo-sta in un incontro con al-cune decine di attivisti di partito delle officine meccaniche « Ursus ». Al-cune settimane prima, più di 1.100 operai di queste fabbriche hanno consegna-to nelle sue mani la ri-chiesta di riassunzione al posto di lavoro di tutti coloro che erano stati li-cenziati a causa degli av-venimenti di giugno. Ri-guardo a questa richiesta il Segretario del CC del 'POUP, non ha preso as-solutamente posizione. Il licenziamento dal posto di lavoro di operai è sta-to, dopo il giugno 1976, im fenomeno di massa in tutto il paese. Il Comita-to per la difesa degli o-perai continua ad èsigere l'assunzione di tutti i li-cenziati secondo la qua-lifica, con la reintegra-zione della continuità la-vorativa e di tutte le al-tre perdite di diritti pro-fessionali e sociali; la amnistia senza condizioni per tutti i condannati ed arrestati per la parteci-pazione aUe manifestazio-ni; la punizione di tutti i colpevoli di violazioni deUa legge, di torture e violenze contro gli operai. 
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La fine 
del 
"sogno 
ame-
ricano 99 

Giovedì sera Carter pre-
senterà ad una seduta 
congiunta del congresso il 
suo piano energetico an-
nunciato ieri nelle sue li-
nee generali. Si prevedo-
no grossi guai per il pre-
ndente: le polemiche ed 
i contrasti subito suscita-
ti dal progetto sembrano 
rendere necessari alcuni 
cambiamenti. La maggior 
parte dei senatori e dei 
deputati ha definito « e-
stremamente controverse^ 
le misure suggerite. Non 
si tratta solo della loro 
severità, che potrebbe es-
sere considerata necessa-
ria dato il livello d'infla-
zione (più del 10 per cen-
to), ma anche degli obiet-
tivi di fondo designati. 
Sia Nixon che Ford ave-
vano chiesto dei sacrifici 
agli americani in campo 
energetico, ma si tratta-
va sempre di piani d' 
emergenza, con carattere 
provvisorio, per fronteg-
giare la crisi causata dal-
l'embargo arabo. La me-
ta dell'indipendenza ed 
autosufficienza energetica 
era da loro affidata tan-
to nella ricerca tecnolo-
gica nel campo dell'ener-
gia solare e delle sue ap-
plicazioni industriali 
guanto in progetti di ri-
fornimento alternativo u-
tilizzando combustibili pe-
troliferi estratti da altri 
materiali (sciti, ecc. ...). 
Ora Carter propone un 
piano che fa della irdu-
zione dei consumi lo stru-
mento per vincere la « sfi-
^ energetica ». Questa 
e la novità: la tassa pro-
gressiva sulla benzina è 
stata programmata per 
un arco di 8 anni. 

Carter tenta di creare 
""a psicologia della cri-
si in una popolazione che 
fin ora è stata toccata 

in modo marginale 
sue ripercussioni, 

economiche. Come in Ita-
lia per le domeniche sen-

auto del 1974 si parla 
fine dell'« american 

dream », cioè « dell'ina-
tienabile diritto per ogni 
americano all'uso illimi-
^io ed indiscriminato di 
«no macchina grande e 
Mente Su questa stra-
^ altri sacrifici saranno 
^esto chiesti dal presi-
dente americano. 

• ROMA 
Venerdì 22 assemblea 

o^le scuole di zona all' 
^ S Severi, via Casal de 
Merode (p.za dei Naviga-
tori) alle ore 10. Diffusio-

e sottoscrizione del 
giornale Lotta Continua. 

Apartheid in america 
latina 

Un progetto tedesco prevede il trasferimento di 150 
mila coloni rodesiani. 

L'apartheid in America Latina. La stampa bolivia-na lo amiimcia già uffi-cialmente: 150 mila coloni bianchi della Rhodesia, Namibia, ed Africa del Sud riceveranno terre da colonizzare nel cuore del continente, in Bolivia, nel-l'angolo fra i fiumi Beni e Guaraporé. La pretesa dei regimi militari dì importare ma-no d'egra qualificata e razzista non è nuova. Il giornale di regime urugua-iano « E1 Pais » già si era lamentato degli errori del passato quando si erano persi i belgi del Congo ed i francesi dell'Algeria. Un quotidiano paraguaiano a sua volta commentava che « l'Europa non ha po-sto per tutta questa gen-te, e, per ragioni ideolo-giche, nemmeno pensa di aiutarli ». Ma ora il pro-getto può venire alla lu-ce: il governo della Ger-mania Federale ha pro-mosso una riunione a Co-sta Rica, alla quale han-no assistito rappresentan-ti del governo argentino, brasiliano, uruguaiano, ve-nezuelano e boliviano, in cui si è discusso della importazione dei bianchi razzisti in America La-tina. Il governo tedesco ha già aperto un credito di 120 milioni di dollari per la installazione di 30 mila famiglie. Il Brasile è stato il pri-mo paese a pronunciarsi favorevolmente, offrendo una regione poco abita-ta, ricca di boschi e con eccellenti condizioni -per la produzione di caucciù, zucchero, tabacco e caf-fè. Una commissione di rodesiani si incontrerà fra 

poco con i boliviani per discutere le modalità di trasferimento. L'Uruguay parla di un piano di sta-bilizzazione di altri 20 mi-la coloni, mentre il go-verno argentino ha annun-ciato il 21 marzo scorso 
10 studio di un analogo progetto, dopo aver pub-blicamente riconosciuto ai raffisti dell'apartheid 
11 carattere di « eccellen-te manodopera qualifica-ta e disciplinata ». Il pia-no argentino è stato ana-lizzato in una riunione fra i delegati del comitato intergovemamentale per la immigrazione europea e le autorità della pro-vincia di Yuyuy, nel nord del paese alla frontiera con il Cile e Bolivia. I padroni dell'industria del tabacco nordargentini so-no il gruppo più interes-sato allo sviluppo di que-ste iniziative. Il progetto allo studio delle autorità argentine prevede l'in-gresso non solo di coloni bianchi sud africani ma anche di gruppi provenien-ti dalla Germania Fede-rale. 

Tutto ciò avviene men-tre gli organismi inter-nazionali di statistica in-dicano nella sola regio-ne andina dell'America Latina, l'esistenza di due milioni di disoccupati che vagano nei centri urba-ni grandi e piccoli, scap-pando dalle campagne verso città che non pos-sono assorbirli economica-mente. La Bolivia è il paese che presenta la si-tuazione più grave. I da-ti reali di disoccnpazione e sottoccupazione per l'in-sieme del continente si avvicinano a cifre di deci-

libreria delle sinistre internazionaliste 
per la documentazione della lotta di classe 
e lotta comune contro l'imperialismo 
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materiale di informazione 
e controinformazione do-
cumenti del movimento 
giornali testi ricerche ci-
clostilati di gruppi di base 
ricerche' bibliografiche ri-
viste manifesti bibliogra-
Jie . > 

VIAGGIO IN SPAGNA 
I compagni che si sono 

prenotati per il viaggio in 
Spagna per il primo mag-
gio devono inviare il sal-
do della loro quota (85.000 
lire) a Giovanni Guerri-
ro a Milano. 

Domenica mattina nella 
sede di Lotta Continua di 
Milano in via De Cristo-
foris è fissata una riunio-
ne di discussione sulla at-

tuale situazione politica 
spagnola. 

La partenza per la Spa-
gna avverrà giovedì pros-
simo a Linate alle ore 
12,40. Si raccomanda già 
da ora a tutti i compagni 
l'arrivo in via De Cristo-
foris (la sede è vicino al 
terminal della Alitalia) 
per le 9,30 di giovedì 
mattina. 

ne di milioni, in cui Bra-sile e Messico contribui-scono con un enorme con-tingente. Questo tipo di importa-zione di manodopera raf-fista fu già utilizzato dal-la borghesia argentina per neutralizzare il problema agrario nel sud del paese dopo U massacro degli indios della Patagonia. Iniziative simili favori-scono l'ingresso di coloni tedeschi nel sud cUeno, alla fine del secolo pas-sato, in analoghe espe-rienze di massacro e co-lonizzazione nelle riserve indigene. Molte di queste colonie sono sopravvissute ed una di queste chiamata « Colonia Dignità » oggi è un noto campo di concen-tramento. 
II governo italiano, co-me membro del Comitato Intergovernativo per le Migrazioni Europee dove è presente il governo te-desco patrocinatore e fi-nanziatore della iniziativa, avrebbe tutte le possibi-lità di critica e contesta-zione in questi organismi. Come al solito i rappre-sentanti italiani tacciono. 

RAPITO 
MINISTRO 
A -
SAN SALVADOR 

Il ministro degli esteri della repubblica di Sal-vador è stato rapito dal Fronte di liberazione po-polare Rarabundo Marti, movimento clandestino di estrema sinistra già auto-re nello stesso paese- di molti sequestri ^ perso-na. In un comunicato il Fronte minaccia di morte il ministro Borgonovo se non saranno liberati 37 detenuti politici. 
Dal 1972, quando con e-lezioni truccate andò al potere l'attuale dittatore Armando Molina, il Sal-vador è sempre più scon-volto dalla violenza poli-tica. Le « quattordici fa-miglie », l'aristocrazia al potere che considera il paese come propria pro-prietà privata ha organiz-zato forze armate paral-lele a quelle ufficiali, che con il nome di Falange, si ispirano alla «triple A» argentine ed agli squadro-ni* della morte brasiliani. In un paese dove il 92 per cento dei bambini è sottoalimentato, solo il 33 per cento della popolazio-ne attiva ha un posto di lavoro tutto l'anno dove il prodotto nazionale pro-capite è un settimo di quello italiano, il Movi-mento Nazionale, il parti-to unico ispirato al fran-chismo, resiste solo gra-zie ad una dittatura fe-roce, meno conosciuta di altre ma non meno bru-tale. I movimenti di guer-riglia, oltre al Fronte o-pera anche l'esercito ri-voluzionario del popolo, non sono mai stati stron-cati ed operano attivamen-te nelle campagne dove la struttura della proprietà è ancora di tipo feudale. 

Disciplina 
"draconiana" per i 
lavoratori cinesi 

L'editoriale del «Quoti-
diano del popolo » del 19 
aprile ha annunciato un 
nuovo « grande balzo in 
avanti » riallacciandosi 
nella formulazione al pro-
gramma di sviluppo del 
1958-59, quando furono 
create le comuni popola-
ri e l'industria si trasfe-
rì nelle campagne con le 
piccole fornaci per la fu-
sione dell'acciaio. Ma a 
parte questo riferimento 1' 
intera impostazione dell' 
articolo è molto diversa 
dalla «linea generale» del 
1958 che segnò la ribel-
lione alle leggi feree dei 
piani quinquennali di mar-
ca sovietica e delle leggi 
economiche del controllo, 
della disciplina e della re-
sponsabilità individuale 
oggi elevate a principi-
cardine per lo sviluppo e 
la modernizzazione della 
Cina. 

Il rilancio di un pro-
gramma per « mettere i' 
economia sulla strada di 
uno sviluppo molto rapi-
do, pianificato e propor-
zionale » sembra anzi og-
gi prescindere da quella 
smitizzazione del « piano » 
che era stata tipica della 
linea maoista e che ave-
va finora profondamente 
differenziato il sistema j-
conomico-sociale cinese da 
quello euro-orientale. La 
pianificazione è subordina-
ta alla politica, diceva 
Mao. Il « piano » non è 
di per sé buono, ma ci 
sono piani revisionisti e 
piani socialisti. La diffe-
renza tra di essi dipende 
dalla politica di quale 
classe i piani sono basa-
ti, e quale classe i piani 
servono. Oggi si punta 
invece a una esaltazione 
unilaterale dei « regola-
menti razionali », dei mec-
canismi di controllo del 
lavoro, della « disciplina 
draconiana », degli incen-
tivi materiali che corri-
sponderebbero esattamen-
te a l . principio « chi non 
lavora non mangia, a cia-
scuno secondo le sue ca-
pacità e secondo il suo 
lavoro »: sostanzialmente 
una conferma di quello 
spostamento progressivo 
dell'accento dalla « rivo-
luzione » alla « produzio-
ne », dalla « politica » al-
r« economia », che ha fin 
dall'inizio contraddistinto 
il nuovo corso cinese do-
po la morte di Mao. K 
anche una conferma che 

se Teng Hsiao-ping non 
è stato ancora ufficiai-, 
mente riabilitato sonosta-
tuttavia pienamente ac-
colti i punti fondamenta-
li del suo programma eco-
nomico-sociale contro il 
quale aveva combattuto 
la sua ultima battaglia la 
sinistra estromessa 1*8 
ottobre 1976. 

L'e^litoriale del « Quo-
tidiano del popolo » dà 
anche alcune valutazioni 
generali sullo stato dell' 
economia che è giudicata 
abbastanza buono e che 
è « radicalmente mutata 
con l'estromissione della 
banda dei quattro », nono-
stante esistano ancora 
«difficoltà di natura tem-
poranea »: segno questo 

.che i danni provocati 
dalla politica di Chang, 
Wang, Chiang e Yao non 
erano poi così ingenti e 
irreparabili: sono basta-
ti infatti sei mesi per ri-
mettere tutto a posto o 
quasi e ciò nonostante 0 
ten-emoto, la siccità e al-
tre calamità naturali. La 
lotta contro ì « quattro » 
non è uttavia conclusa, 
e anzi l'editoriale abbina 
esplicitamente il lancio 
del « nuovo grande bal-
zo » alla « continuazio!ie 
della critica a fondo sui 
piano ideologico e politi-
co, settore per settore del-
la criminale banda dei 
quattro». Un «raddrizza-
mento » — come lo defi-
nisce il «Quotidiano del 
popolo » — che sembra 
dunque ancora in gran 
parte da realizzare al di 
là dei principi generali a 
livello delle singole unità 
produttive, dove dovrà 
passare l'annunciata «di-
sciplina draconiana ». 

Egitto: messo a 
morte un fedayn 

Un guerriglìCTo palestinese, Sahah Mohamed el 
Amri, montante del Fronte Democratico, è stato con-
dannato a morte in Egitto. 

L'accusa è di aver cercato di uccidere nello scor-
so agosto l'ex primo ministro tìéllo Yemen del 
Sud. A bcH-do deU'autMnobile che tentò quell'azione 
si trovava anche un funzÌMiario dell'ambasciata del-
lo Yemen del Sad democratico ed il direttore dell' 
ufficio della compagnia aerea sudiemenita. Il primo, 
godendo dell'immunità diplomatica, non è stato giu-
dicato, il secondo è stato condannato all'ergastolo. 
La rabbia egiziana si è sfogata contro il palestinese 
che è stato giu^iziato ieri. Aid Haitham, il nmnistro 
scampato all'attentato, fu espulso dallo lemen a se-
guito della rivoluzione democratica del 1972 e trovò 
asilo politico al C^airo. 

-'"l'i' 
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"BOCCIARLI AGLI ESAMI!" 
Così la pensano Malfatti, i baroni universitari e tutti i professori reazio-
nari. Si deiinea un'alternativa; o il movimento controlla gli esami, o 
gli studenti tornano a capo chino nella scuola di Malfatti. 

In tutta Italia risposta 
al latino di Malfatti 

Torino, 20 — 11 liceo 
« E^instein » di Torino è 
occupato da ieri contro la 
riforma MaJfatti e contro 
jl latino come materia di 
esame alla maturità scien-
tifica di quest'anno. 

Oggi si è svolto un cor-
teo di mille studenti che 
ha riunito, oltre agli stu-
denti deH'Einstein, anche 
quelli del Gobetti, del IX 
e del V Liceo. Gli stu-
denti, dopo aver occupa-
to il Provveditorato, sono 
stati ricevuti dal vice-
proweditore che ha tele-
grafato a Malfatti il te-
sto del comunicato che un 
intero corteo gli ha por-
lato. 

Questo pomeriggio si 

riunirà il coordinamento 
del V anno per decidere 
la proposta di un pro-
gramma « formale » di la-
tino unico per tutte le 
scuole a Torino e da pro-
porre a tutto il movimen-
to degli studenti. 

Roma, 20 — Latino allo 
scientifico! E poi in ogni 
scuola una materia puni-
tiva contro gli studenti 
che hanno lottato. La no-
tizia si è diffusa nelle 
scuole con i primi gior-
nali radio di ieri, creando 
subito un clima di mobi-
litazione in molti istituti. 

Nel pomeriggio di ieri 
ci sono stati contatti tra 
varie scuole che hanno 
portato aUa convocazione 

dell'assemblea di questo pomeriggio a Lettere che prenderà le prime deci-s i c i . 
Notizie di mobilitazioni vengono dalle scuole di Roma sud, al XXin liceo scientifico si è arrivati ad una nuova assemblea che ha precisato gli o-biettivi: ritiro della mate-ria « punitiva » e sua so-stituzione con una mate-ria scelta dagli studenti (per esempio queUa che il normale « avvicenda-mento » avrebbe lasciato supporre) ; controllo 'poli-tico organizzato su esa-mi e scrutini; mobilitazio-ne cittadina COTitro la provocazione di Malfatti. 

Quasi dappertutto il 
PCI sostiene che le ma-
terie di esame dovevano 
essere a sorpresa (altri-
menti nessuno studia), 
condannando solo formal-
mente la scelta del la-
tino. 

Bologna, 20 — Gli stu-
denti ^el « Copernico » so-
no da oggi in assemblea 
permanente, che potreb-
be trasformarsi in occu-
pazione nei prossimi gior-
ni. 

ANCORA TUTTO BLOCCATO 
A BOLOGNA 

Bologna, 20 — Prosegue l'occupazione delle 
facoltà universitarie. Ci sono state diverse as-
semblee a Lettere e nelle altre facoltà. Il PCI, 
che ieri aveva visto andare in minoranza la 
sua mozione CMitraria all'occupazione è ritor-
nato aUa carica e cerca di vincere qualche 
assemblea. In un certo senso si ripete la si-
tuazione di due mesi fa quando i revisionisti 
cercarono di ingabbiare il movimento prima di 
uscirne: questo tentativo non ha però registrato 
risultati significativi. 

OCCUPATA MEDICINA 
DI BRESCIA 

Brescia, 20 — La facoltà di Medicina è 
stata occupata per due giorni contro la rifor-
ma Malfatti e nell'ambito di una vertenza con 
gli enti locali (che non garantiscono strutture 
e servizi per gli studenti). Una mozione, che 
chiedeva l'occupazione ad oltranza è stata bat-
tuta per soli quattro voti, ma verrà ripresen-
tata alla prossima assemblea generale, a cui 
si sta assicurando la più ampia partecipazione 
di massa. 

TORINO: CORTEI INTERNI 
A. P. NUOVO 

Torino, 20 — Stamattina a Palazzo Nuovo 
ci sono stati piccoli cortei intemi che haimo 
bloccato tutta l'attività didattica. Questa for-
ma di lotta continuerà anche domani. La di-
scussione è centrata suÉa preparazitme dfeUa 
manifestazione che le strutture universitarie 
(Comitato d'Agitazione, cdliettivi di facoltà) 
hanno indetto per vener<fl mattina, contro la~ 
riforma di Malfatti. A questa manifestazione 
hanno aderito gli studenti medi e i circcli gio-
vanili. Mentre scriviamo è in corso a Palazzo 
Nuovo un'as;semblea sulle modalità del corteo 
di venerdì e su una scadenza autonoma per 
il 25 aprile. 

Università di Roma 

Oggi assemblea generale 
per la cacciata della polizia 

25 APRILE: tutti in piazza 
perché siano puniti 

gli assassini di Francesco 

Roma, 20 — Due ca-
mion di carabinieri vicino 
Lettere, tre gi^wni e due 
jeep appoggiate da im 
furgone blindato tra Geo-
logia e Fisica: ecco lo 
schieramento poliziesco 
che fronteggia « preventi-
vamente » le iniziative del 
movimento, con la aperta 
complicità del rettore Ru-
berti (PCI). Questo non 
ha impedito una ulteriore 
crescita della mobilitazio-
ne nelle facoltà e in tutta 
la Città Universitaria. 

A Biologia l'assemblea 
tenuta lunedi aveva pro-
grammato quattro giorna-
te di mobilitazione contro 
la riforma Malfatti e per 
il monte-ore autogestito. 
Ieri un corteo ha blocca-
to l'istituto di Anatomia 
Comparata. Assemblea 
questa mattina a Zo<dogia 
dove c'è stato il blocco 
della didattica, seguito da 
un corteo per i viali dell' 
Università, con in testa 
studenti mascherati da 
scienziati « pazzi », che 
ha visitato gli Istituti di 
Genetica, Botanica e si 

è concluso ad Antropolo-
gia. 

A Scienze Politiche c'è 
stata una grossa mobili-
tazione per la riunione del 
Consiglio di facoltà dove 
è entrata anche una dele-
gazione di studenti, che 
ha ottenuto una successi-
va convocazione del Con-
siglio di facoltà e di Isti-
tuto formalmente aperti 
agli studenti stessi; sarà 
così possibile controllare 
le manovre dei baroni. 
Inoltre la delegazione ha 
spinto i baroni a prende-
re posizione contro la pre-
senza della squadra poli-
tica all'interno della fa-
coltà. Per questa sera è 
convocata una conferenza 
stampa da parte dei col-
lettivi universitari, con-
temporaneamente inizierà 
l'occupazione serale del-
la facoltà per imporre 1' 
apertura fino alle 22 con-
sentendo la frequenza ai 
corsi serali da parte degli 
studenti lavoratori. As-
semblea questo pomerig-
gio a Magistero. 

Ieri sera a Lettere si 

è svolta nell'aula I, gre-mita di studenti, un'as-semblea che ha messo in discussione la gestione po-litica incerta deUe lotte dopo il 12 marzo. I com-pagni di Lettere e dei collettivi che sono inter-venuti hanno rilevato che questi errori hanno allon-tanato dal movimento set-tori di compagni, che è necessario recuperare al-la lotta con una battaglia politica perché gli sbagli non si ripetano e con il prevalere di una corretta linea di massa. 
L'assemblea ha indetto per domani una grande giornata di mobilitazione, convocando una assemblea generale d'Ateneo per le 10, cui dovrebbero parte-cipare anche studenti me-di, per discutere della ri-forma Malfatti e per ot-tenere la cacciata della polizia dall'Università e preparare una grossa ma-nifestazione cittadina con-tro la repressione e per la libertà dei compagni arrestati. 

Lunedì 25 aprile ore 16 manifestazione con corteo e comiào. Con-centramento a piazza Azzarita. Perché siano puniti gli assassini di Francesco e i loro m a n d a n t i . Per l'immediata liberazione dei compagni arrestati. Contro il governo della miseria e del^ reazione. Fino ad ora hanno aderito Avanguardia Operaia, Lotta Con-tinua, MLS Comitato di lotta S. Rufillo. Nel corso della manifestazione sarà scoperta una lapide nel luogo in cui è stato assassinato Francesco. 
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